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Presidenza del Presidente MERZAGORA

P RES I D E N T E. La seduta è aper~
ta (ore 17).

Si dia lettura del processo veDbale.

C A R E L L I, Segretario, dà lettura del
prOloesso verbale d,e[la sBduta pomeridiana
del giorno prelceidente.

P RES In E N T E. Non essendovi os-
servazioni, il processo verbale s'intende ap-
provato.

Annunzio di presentazione
di disegni di legge

P RES I D E N T E. Comunico che
sono stati presentati i seguenti disegni di
legge dai senatori:

Bernardinettl, Carelli, Angelilli e Zac~
cari:

«Va:utabilità dei benefici economICI e di
carriera concessi agli ex combattenti e cate.
gorie assimIlate nei confronti delle vedove e
degli orfani di guerra» (250);

Spagnolli, Rubinacci, De Luca Angelo,
Angelilli, Cagnasso, Micara, Morino, Lami
.$varnu ti, Di Rocca, Gadato, Pasquato,
Maier, La Giudice, Zaccari, Crespellani, Bus.
si, Rovella, Ajro!di, Pignatelli, Berlanda, Re-
stagna, Braccesi, Picardi, Conti e Magliano
Terenzio:

{( Disciplina dei rapporti fra i rappresen~
tanti generali importatori di prodotti di fab.
bricazione {',stera ed i loro ausiliari» (251);

N endoni, Barham, Cremisini, Crolla.
lanza, Ferretti, Fiol1entino, Franza, Gray.
Grimaldi, Latanza, Les:sona, Moltisanti, Pace,
Picardo, Pinna, Ponte e Turchi:

«Istituzione di una Commissione di in.
chiesta parlamentare sulla ges'tione ammi-

nistrativa del Comitato nazionale per la
energia nucleare» (252);

Barbaro, NenClO/'ll, CremisÙu, Crollalan.
za. FerrelLl, Fiorentmo, Franza, Gray, Cn.
maldi, Latanza, Lessona, Molt/sanii, Pace,
Picardo, Pinna, Ponte e Turchi:

{( Riordinamento de[a legislazione pensio~
nistica di guerra » (253).

Annunzio di rimessione di disegno di legge
all'Assemblea

P RES I tO E N T E. Comunico che,
su richiesta di più di un quinto dei campo.
nenti della 5a Commissione permanente (Fi.
nanze e tesoro), a norma dell' articolo 26
del Regolamento, il disegno di legge: {( Age.
volazioni tributarie per l'ammodernamento
ed il potenziamento delle attrezzature in du
striali » (178), già assegnato alla detta Com.
missione in sede deliberante, è rimesso alla
discussione e alla votazione delJ'Assernb' ea,

Annunzio di approvazione di disegni di
legge da parte di Commissione perma-
nente

P RES liD E N T E Comunico che,
ne1;a seduta di stamane, la 5a Commissione
permanente (Finanze e tesoro) ha approvato
i seguenti disegni di legge:

« Estensione a favore del comune di Savo.
gna d'Isonzo della facoltà di applicare im.
poste di consumo sui generi agevolati intro-
dotti in parte dei suo territorio» (In un
testo che unifica i disegni di legge n. 146, di
iniziativa del senatore Bonacina, e n. 164, di
iniziativa del senatore Vallauri);

« FaciJitazioni per la restituzione dell'im-
posta generale sull'entrata sui prodotti
esportati » (203).
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Seguito della discussIone del disegno di
legge: «Stato di previsione della spesa
del Ministero del lavoro e della previden-
za sociale per l'esercizio finanziario dal 1"
luglio 1963 al 30 giugno 1964» (173 e 173-
bis) (Approvato da:la Camera dei depu~
tati)

P RES I D E N T E. L' ardine del gior~
110 reca i seguito de~la discussione del di~
segno di legge: «Stato di previsione della
spesa del Ministero del lavoro e de-Ia pre~
videnza sociale per l'esercizio finanziario dal
10 luglio 1963 al 30 giugno 1964 », già ap~

provato da'la Camera dei deputati.

Onorevoli colleghi, avverto che sono iscrit~
ti a par~are dieo: oratori, per un totale di
cinque ore, e che inoltre sono stati presen~
tati una ventina di ordini del giowo.

Io pregherei, pertanto, e questo proprio
per l'economia del nostro dibattito, di r.i~
.~urre il più possibi' e i tempi degli interven~
ti, anzi pregherei i presentatori degli ordini
::leI giowo, specia'mente di quelli più ampi,
di rinunciare allo svo' gimento senza di che
dovremmo questa s,era fare molto tardi. In~
fatt; la settimana prossima dovremo con~
~'udere la discussione di (questo bilancio,
riservando i due giorni che rimangono a'la
discussione del bilancio del Ministero degli
affari esteri.

Conto quindi sul a abituale comprensione
:? collaborazione del Senato.

È iscritto a parlare il senatore Bermani.
Ne ha faco:tà.

BER M A N I. Onorevole Presidente, ono~
revo e Ministro, onorevo'i colleghi, facendo
un piccolo furto nel' eloquio del senatore
Terracin:, usando cioè una sua frase, dico
subìto che toccherò soltanto qualche albero
nel bosco del bilancio, dove naturalmente,
invece, l'onorevo'e re'atore ha spaziato con
tanta operosa ed appassionata fatica.

Affronto subito un argomento particola~
re, quer o delle recenti agitazioni nel settore
degli stabiliment,i Montecatini (parecchi dei
qua'i, non certo tra i meno importanti, han~
no sede nera mia città di Novara) perchè

si tratta di un tema intimamente collegato
a quella generale del rapporto prezzi~salari.

In tema di aumento dei prezzi e di possi~
bili rimedi vi sono stati ~ tome ebbe a dire
'anorevole Santi, alla Camera .dei deputati

~ i più svariati sugg,erimenti, dalla ,formu~

la « cansumare di meno e produrre di più»
a que la di « contenere i salari nei limiti del~
l'incrementa produttiva »,da quella di un
vero e proprio « blocco dei salari» a que[a
de: {{risparmio contrattuale ».

Ma il fatto che in Ital:ia (ad eccezione di

qualche settore, dove ci sona ~ lo si deve

riconoscere ~ del:e retribuziani relativa~

mente e evate) vi sianO' ancara troppe retri~
buzioni 'al di sotto de:le fondamentali esi~
genze d; vita, porta subito ad oss'ervare, per
quanto riguarda i salari, che c'è purtroppo
poco da bloccare o da r,isparmiare, contrat~
tualmente o no.

Non sono stati certo i mO'desti incremen~
ti salariali degli ultimi due anni a determi~
nare l'aumento del costo della viÌta; lo ri~
conosce, d'altronde, anche l'onorevole rela~
tore, nella sua relazione parlando di « gros~
salano errore }} di chi attribuisce l'aumento
dei prezzi esclusivamente all'aumento dei

l .sa,an.
Già si è abbondantemente fatto notare

come un raffronto esteso al decorso decen~
nio dimostri che la produttivlità ha realiz~
z.ato, in ta' periodo, un aumento ben mag~
giare di quello dei salari.

È inutile nascondere la testa sotto la sab~
bia, come gli struzzi, per non vedere la real~
tà. Per arrestare l'aumento dei prezzi bio
sogna lImitare l'enorme margine di specu~
lazione che sta fra i prezzi di vendita del
produttare e queri di acquisto del consu~
matore; bisogna colpire le speculazioni,
che hanno fatto e fanno crescer,e, con anda~
mento accelerato, i prezzi di aree, di case e
di fitti, proseguendo ancora più decisamen~
te quanto con la legge Sullo, con il blocco
degli sfratti con i provvedimenti sull'equo
can one ed a' tnl si è già inizia to a far,e; bi~
sogna colpire le evas.ioni fiscali e soprattut~
to l'esodo di quei capitali che vanno al1'este~
ro ita'iani e ritornano in Italia stranieri, i
« cap,itali oriundi» come è stato ironicamen~
te detto con un pamgone calcistico; .bisogna
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rimediare all'arretratezza del settore distri~
butivo, a]a crisi delle campagne, a:I'invec~
chiamento, senza possibilità di ring,iova'ni~
mento alla Voronoff, dei rapporti di pro~
prietà neTagricoltura. C'è statO' il periodo
delle vacche grasse durante il qua~e l'espan~
sione economica 'si è svolta ,in modo incon-
trorato e senza misure precauzionali, per
quando inevitabilmente poi fosse venuto,
come ,è venuto, il periodo delle vacche ma~
gre e il fata'e deflusso den'onda.

Così oggi siamo in una difficde congiun~
tura superabile in un modo solo, con la pro~
grammazione. I provvedimenti di settore,
le manovre' margina

~

i non sono più suffi~
cienti. ,Da quanti anni aneLiamo ripetendo
che ci vogliono in Italia profonde rifo.rme?
Ormai l'uno dopo l'a1tro ne sono passati di~
ciotto, e già arora si diceva ~ ricordo le

parole dell' onorevole Ca' osso che mi sono
rimaste impresse per le loro tinte vigoro~
samente accese~: «se i mali d'Italia sono
gravi a ma:i estremi estremi rimedi: non
si può affrontare l'uragano con l'ombrel'o,
non si può curare il cancro con :'aspirina,
ci vuol.e il bisturi ». Ebbene, forse, ed ,anche
senza forse, oggi è giunta l'ora del bisturi.

Questo Governo è ormai in scadenza ~

mancano pochissimi giorni alle dimissioni
~ e capisco che parlare ad ess-o di pro~
grammazione .e di riforme è fuor di luogo.
Ad ngni modo si par1a a suocera perchè
nuora intenda, dato che anche per i1 pros~
sima Governo il problema non sarà certo
quel' o di bloccare i salari, ma semmai di
difendere, attraverso tutte le altre vie che
ho già detto, il potere d'acquisto dei salari
dei lavoratoni, di quei salari che hanno, sal~
va ,eccezioni pera'tro confermanti la regola
la poco invidiabile prerogativa di essere an~
cara tra i più bassi d'Europa.

È proprio a qu.esto proposito che ritorno
a['argomento Montecatini, richiamando un
ordine del giorno del Consiglio comunale di
Novara, di cui sono tuttora componente:
ordine del giorno di protesta per i troppo
bassi sal.ari della Montecatini che ha là
vasti ed ,importanti stabilimenti (basti cita~
re per tutti "IIstituto Donegani). E non vi
vengo a parlare, onorevoli co'leghi, di un
prob!ema di carattere locale, perchè quando
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si parla della Montecatini si parla di un
monopolio di risonanza naz.ional,e ed inter~
naziona e, di un monopojo che ha stabih~
menti in mo.te nostre città. Non per nulla
quell'ordine del giorno era sollecitato anche
dai sindaci cLlVenezia, Milano, Ferrara, Bar~
letta e di altre località dove esistono stabi~
.imenti de la Montecatini. Per dare a Cesan~
quel che è di Cesare, vi dirò che anche il
Gruppo consiHare l,"berale votò quell'ordine
del giorno con questa esplicita dichiara~
z.one dI voto: «votiamo perchè :e paghe
della Montecatini sono troppo basse ». E se
lo dicono anche i libera:i è segno che sono
ben basse davvero!

È seguìto a queJ'ord,1ne del giorno un
Convegno di sindaci a Venezia e l invio di
una delegazione a Roma per chiedere un
mtervento del Governo. Io do senz'altro
.ltto che ci fu nntervento del Ministero, ma
purtroppo non approdò a nu:la, ,e giusta~
mente l'«Avanti!» cl: questi giorni ha 'an~
ciato r grave ed importante monito: «Mon-
tecatini scontro prossimo ».

Il Consiglio d'amministrazione del a Mon~
te catini il 4 di questo mese, ha comunicato
che il fatturato della società, alla fine del~
l'agosto 1963 era di 147 miliardi rispetto ai
137 miliardi dei primi otto mesi de' o scar.
so anno, e di 291 miliardi e 818 milioni per
l'intero gruppo Montecatini e consociate ri~
spetto a,j 273 miliardi e 803 milioni fattura-
ti nello stesso periodo del 1962, con un in-
cremento quindi di circa 18 miliardi.

Ma mentre la Montecatini trasmetteva
così soddisfacenti notizie sul' a produzione
ne:~o stesso tempo, nonostante J',jntervento
dell'onorevole Ministro del lavoro, oppone~
va un d,eciso rifiuto alle richieste dei lavo~
mtori e dei 'sindacati.

Si approssima la scadenza del contratto
co:Iettivo e i nodi ver:ranno inev)itabilmen~
te al pettine. Non basterà a~lora che la
Montecatini, dall'alto del suo trono mono~
polistico, dica, come ha già detto, che essa
pratica un trattamento economico e norma~
tivo tra i più alti del settore -industriale, in~
tegrato da un compl,esso imponente di isti-
tuzioni assistenziali 'e ricreative. Ta'i sono
state infatti, una volta, le dichiarazioni di
Faina, in un'intervista, ad Enrico Mattei.
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Però la realtà. almeno quella che è alla p()r~
tata delle mie osservazioni, è un'altra: i
fatti smentiscono h' paro\'

I salari che corrono nei tre ~tablIJIllenti
novaresi ammontano, per la maggioranza dei
lavoratori, a 47, 50, 52 mila liH~ al mese.
La maggioranza di operai si trova infatti in~
quadrata nelle categor-:e deg'i operai comu~
ni c qualificati, le quali guadagnano appun~
to un mensile rispettivamente di 47 e 52
mila lire al mese. E questo vale per i tre
stabilimenti: Azoto, Rhodiatoce e nonega~
ni. Da anni ,i salari della Mantecatini sono
di fatto b10ccati, così come bloccate sono
due voci del salario che pur avrebbero do~
vuta esser,c suscettibiJi di sensibili aumenti:
si tratta del premio di produzione e del
premio annuale di rendimento.

Il premio di produzione avr,ebbe dovuto
essere collegato agli indici produttivi; inve~
ce esso è bloccato dal 1952~53 a 4 o 5 m11a
Tire mensili, benchè la produzione sia salita
in ben mag£>:iore proporzione. Anche il pre~

mio annuale di rendimento avrebhe dovuto
seguire la dinamica del rendimento di ogni
singola fabbrica, e invece non lo ha fatto.
Tn definitiva. i1 salario non ha seguìto in
questi aDni nè la dinamica della produttivi~
tà, enormemente aumentata, nè 'quella delTa
produzione (lo stabilimento Azoto dove si
produceva 5, prodnce oggi 50), nèouePo
dei profitti. nè quello de! minimo vitale
della famiglia t1uo, oggi salito almeno a 80
mila lire mensili.

In altre parole tutti gli de~enti a favore
del datare di lavoro hanno avuto rapidi
aumenti; il salario no: è rimasto, dal più
al meno, fermo sulle posizioni di partenza.
E allora -quando i lavoratori, come -quelli
della iMontecatini, chiedono (come hanno
già fatto e faranno ancora) degli aumenti
di paghe così basse, non si può certo parlare
di sa1ari da bloccare o di risuarmio contrat~
tuale. ,n fado può avere addirittura l'aria
di una ben triste ironia.

Ma voglio sottolineare qualche cosa di piÙ
important-e. L'esiguità di ,quelle paghe au~
pare tanto piÙ ingiusta e salta tanto piÙ a~Ji
occhi, quando si pensi alle condizioni di ele~
vata nocività, di r.jschi'o, di pericolo in cui
svolgono le loro mansioni quei lavoratori.
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A Novara non è certo ancora dimenticata la
tragedìa accaduta all'istituto Donegani, quan~
do si stava riparando con fiamma ossiaceti.
lenica un impianto ohe rimase _funzionante,
con imprudenza gravissima, per tutto il tem~
po necessario ana riparazione; o meglio, ri~
mase funzionante finchè il nitrileacrilÌCo in
esso contenuto (gas tossico esplosivo) si in
cendiò provocando 10 stoppio dell'-impian~

t'o. Morirono 5 operai, tre di 21, uno di 24
e uno di 42 anni. Da allora si può dire che
non è trascorso anno senza il ripetersi di
incidanti, quando con morti, quando senza,
ma pur s-empre incidenti gravi e dolorosi.
L'ultimo tè proprio di Iquesti giorni con due
operai ricoverati all'ospedale gravemente
ustionati, per una fuga di nitri~e.

Un artico~o de ({ La GazZietta del 'Popolo»
rHevava tempo fa come, secondo un'Lnda~
gin e dell'Istituto nazionale contro gli infor~
tuni, la provincia di Novara si trovasse nel
campo agricolo, all'ultimo posto, nel ,Pie~
monte, sulla graduatoria degli incidenti, e
nel campo industriale invece ~ nello stesso

periodo ~ al secondo posto per il numero

degli incidenti, subito dopo Torino. IL'artico~
lista si domandava quale ne fosse la ragione,
e rispondeva: Ja pericolosità di determinati
procedimenti chimici, la complessità di ta~
lune lavorazioni e di determinati lavori a
catena, sono le cause prime del lamentato
fenomeno. ,con ciò faceva riferimento ben
evidente alla Montecatini.

Ma oltre che per gli infortuni, i lavorato~
ri della Montecatini rischiano anche danni
della salute, a causa dell'devata nocività
de:le varie produzioni. Ecco la testimonia:n~
za di un operaio della fabbrica Azoto che
tolgo da un'inchi,esta fatta recentemente daJ~
Ja Camera del lavoro, con pubblicazione di
nomi e cognomi degli interrogati:

({ Quando torno al lavoro dopo un perio~
do anche di breve assenza, mi accorgo che
l'aria della fa:bbr<Ìca è cattiva. Del resto è
sufficiente osservare i cart-elli di smalto che
sono nei reparti: ricevono tre passate di
vernice, ma dopo un mese la vernice si
screpola, e i cartelli sono da rifare». Non
div'ersa Iè la situm;~ione della Rhodiatooe. Lo
anno scorso 600 dipendenti della fabbrica
entrarono in sciopero rper il p.ersistente ri~
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fìuto de:1a Direzione a riconoscere la noci-
vità di tutta una seri,e di lavorazioni. Cito
la testimonianza dI un altro dipendente:
« Finchè non si muore o non ci si ammala
si nega il riconoscimento di una nocivHà
che invece si constata ogni giorno di più.
L'atmosfera neJla fabbrica è talmente inqui-
nata che le putrelle di ferro vengono al
punto di rompersi come denti cariati ». Ci
si domanda che effetto può fare sull' orga-
nismo umano una simile aria respirata per
otto ore al giorno. E la risposta è ovvia.
Sul reparto « Oleum» (dove la materia prima
è l'acido solforico) abbiamo la deposizione
di un ex opeJ'aio che ,fu per17 anni membro
delJa Commissione interna della ,fabbrica
Azoto ,ed è attualmente sindaco di un paese
della «bassa)} novarese; deposizione con-
fermata da quella analoga di altri operai:
« Il lavoro iè meno pesante che in altri re-
parti. ma è micidiale. Dopo dieci, venti gior-
ni, si comincia a calaI~e di peso. In pochi
mesi si perdono diversi chili: died, dodki,
anche venti chili. Guance scavate, occhi in-
fossati, fiacchezza continua, s'Ono i tratti
caratter,istici di chi lavora per qualche tem-
po all'Oleum. Il risultato finale è 'la debili-
tazione generale che giunge a breve scaden-
za ». E possiamo continuare: ulcere, duede-
niti, gastriti, S'ano malattie diffuse tra tutti
gli operai dell'Azoto. Gli eczemi cutanei
sono pure all'ordine del giorno. Anche la
tubercolosi è una delle malatHe abbastanza
frequenti. iA tutto ciò si aggiunga la tensio-
ne nervosa continua cui sono sottoposti gli
operai, il ,rumore assordante, il ritmo os-
sessivo s'empre in aumento, l'assillo di te~
ner,e dietro alle macchine.

Tutto questo io ho voluto oggi qui ri~
badir,e con un duplice scopo: il primo è
quello di richiamare ancora una volta l'at~
tenzione del Governo sulle condizioni di la-
voro nelle fabbriche iMontecatini, con par-
ticolare Òferimento alle malattie professio-
nali e agil infortuni. Siamo giunti, nella si~
t1l3ziane generale degli infortuni, allo spa~
ventoso numero di 771 mi]a infortuni al-
l'anno. Abbiamo raggiunto questo traguar~
do, non certo invidiabile. lE anche se la mag-
g,iar parte di questi infortuni è per fortuna
di natura temporanea, ciò nonostante, la ci-

fra è pur sempre impressionante, per CUI
ogni intensificazione della prevenzione è piÙ
che mai ,neoessaria e salutar,e. ,L'altro scopo
è quello di Jar rimarcare a chi, con troppa
leggereZza, generaUzza in fatto di salari, che
tuttora ~ in stabilimenti di grande impor-
tanza, come nel regno del monopolio della
grande Montecatini ~ vi sono salari asso~
lutamente inadeguati (per lavoratori che
oltre al resto lavorano in condizioni di grave
rischio per la propria salute ,e per il proprio
fisico). Se le COSie continuano così non è
difficile prolFetizzare che andremo in::ontro
a nuove vive agitazioni nel settore: agita~
zioni che sarebbe bene prevenire ed evitare
premendo sulla iSocietà perchè faccia un
gesto non di larghezza ma di giustizia.

E passo ora rapidamente a padare (con
un salto dal campo del lavoro a quello della
previdenza sociale) di un argoment'O che,
data la mia qualità di avvocato del patro~
nato I.N C A. di Novara, è per me di quoti~
diana attualità. Parlo del contenzioso pre-
videnziale;in modo particolare del conten~
zioso riguardante la richiesta della liquida-
zione anticipata delLe pensioni I.N.IP .05. per
invalidità. Occorre anzitutto prendere dei
provvedimenti perchè il lavaratore sia age~
v01ato più di quanto lo è oggi nelle cause
che conseguono al rigetto delle richieste in
via amminist.rativa. Oggi il lavoratore ~ e
qui il concetto vale per tutte le cause in
genere sia contro l',I.N.\P,S. che cantro
l'I.N.A.M., che contro l'LN.A.I.L. ~ è sem~
pre piutttosta scoraggiato in partenza, quan~
do deve affrontare l'azione giudiziaria. Egli
sa che deve ingaggiare una lotta con avver-
sari molto abbondantemente forniti di mez~
zi. mezzi che per di piÙ ~ come è stata giu~
stamente osservato ~ i lavaratori stessi

hanno contribuita a fornir,e con i contri-
buti versati durante la loro attività lavora-
tiva. Ci sono, è vero, i patronati. Ma molti
lavoratori (quelli della campagna ancara
più degli altri) ignorano anche la loro esi~
stenza. Per cui sarebbe daveroso {quan,do
si respingono le domande di pensione o
altre in via amministrativa e si deve pas-
sare alla via giudiziaria) far presente nella
lettera di reiezione l'esistenza dei patronati
e la possibilità di rivolgersi ad essi. I lavo-
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ratori infatti non devono ess'ere visti come
degli avversari da condurre su una via pi'e~
na di trabocchetti, ma come degli amioi da
con dune per una via il più possibile pia~
na, anche quando per ottenere il riconosci~
mento dei loro diritti devono entrare ,in
causa con B.N.,P.lS,. o con l'I:N.A.M., o con
l'I.N.AJLL.

L'assistenza dei patronati è benefica sen~
za dubbio, per il lavoratore; non gli elimi~
na però ancora altri ostaco'i, perchè per~
mane sempr'e la questione non indifferente
delle spese di causa. Torno, per esempio,
al caso del lavoraton: che chiede la liqui~
dazio ne anticipata dena pensione per inva~
lidità. In che condizioni egli si trova? Sa~
lario non ne ha, pensione neppure perchè
sta lottando appunto ,per ottenerla; le sue
tasche sono allora vuote, e ammesso che
qualche soldo r,i,esca a rimediarlo, gli ser~
ve per mangiare, non certo per far,e cause.

Lo Stato tutto questo lo compr,ende bene
(d'altronde è una comprensione facile, vor~
rei dire lapalissiana), e va quindi incontro
al lavoratore. Ma come? Es,entandolo dal
pagamento della carta da bollo, dal bollo
dei documenti e dalle tasse di registrazione.
Non l'esenta invece dagli aJtl'i pagamenti,
come quelìo dei diritti degli ufficiali giudi~
zÌari e di cancelleria rformanti nel comples~

s'O, specialmente ogg,i, una spesa assai più
gravosa di quella del bollo. Ho det~o spe~
cialment'e oggi, ed a ragione, perchè con
reoente provvedimento la carta da bollo
per le Preture e i Tribunali è stata unifi~
cata. La carta da bollo per i Tribunali, sede
principale dene caus,e tra lavoratori e ist,i~
tuti pirevidenziali e assistenziali, è stata
quindi ridotta da lire 300 a lire 200, con
la contropartita però di un aumento delle
spese relative ai di:r:itti degli ufficiali giudi~
ziari e ai diritti di cancelleria. In conclu~
sione, è diminuito il prezzo della carta da
bollo, quella cioè per cui il lavoratore frui~
va già deH'esenzione, e sono aumentate in~
vece tutte le altre spese, cioè quelle che il
lavoratore doveva e deve pagare.

È una situazione assurda, una situazione
cui va posto rimedio esentando il lavora~
tore anche da queste spes,e, il che potreb~
he avvenire prenotandole a debito, come

avviene per il gratuito patrocinio, di modo
che il lavoratore le r,imborsi soltanto quan~
do può, e cioè nel caso di vittoria.

A questo punto è bene sottolineare un'al~
tra assurdità. Ne~le cause in cui i lavora~
tori chiedono che venga giudizialmente ri~
conosciuta la loro ,invalidità in misura pen~
sionabile, negata loro in via amministra~
tiva, il giudice ammette sempre una con~
sulenza medica, ponendo l'anticipo de le
spes,e della stessa per metà a carico del~

l'I.N.P.S. e per metà a carico del lavoratore.
Si tratta per solito di somme intorno alle
50.000 lir,e, divis:iJbili in due fra I.N.P.S. e
lavorator,e. Ma dove le va a prendere il la~
voratore invalido le 2,5.000 lire? A cosa ser~
ve allora esentarlo da queUe poche migliaia
di lire deHa carta da bOlLo? Anche qui sarà
bene provv,edene con una norma che ponga
l'anticipo di tutta la spesa del consulente
a carico dell'I.N.IP.rS. Questi infatti, in caso
di soccombenza nella causa, dovrà in ogni
caso pagare la consulenza, e in caso di vit~
toria potrà sempre ,eseroital'e una tratte~
nuta sulla pensione da liquidarsi al lavo~
rata re aI' raggiun,gimento dell'età pensiona~
bile.

Il Patronato LN.C.A., in una riunione del
direttiva tenutasi a Roma qualche settima~
na fa, ha divisato di proporre che la spesa
della consulenza tecnica ndle cause per in~
validità venga posta a carico dell'I.N.'P.rS.
Sarebbe naturalmente l'opNmum per il la~
vorator,e. Ma s,e non si ritiene di arrivare
a questo, è doveroso ,arrivare almeno al~
l'antkipo da parte dell'I.N,P.S. nel senso
da me prospettato.

Un altro riHevo degno di nota, fatto sem~
pre dal Patronato LN.C.A. nella citata ;riu~
nione ~ ed è rilievo il quale si riconnette
al concetto, già da me prima espresso, che
l'ente previdenziale devle considerare il la~
voratore non tanto un avv,ersar,io quanto
un amico bisognoso di aiuto ~ è quello
sfociato in questa proposta: impegnare gli
enti previdenziali ad inserire, nelle ltettere
di reiezione dene domande .e dei ricorsi dei
lavoratori, non solo una più dettagliata mo~
tivazione della neiezione (e la citazione ob~
bligatoria degli articoli ,in base ai quali la
richiesta o il ricorso viene respinto) ma an~
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che due altl'e importanti comunicazioni: e
cioè queJla relat,iva ai termini entro i quali
il lavoratore può ulteriormente reclamare
in via amministrativa o ricorrere all'auto~
rità giudiziaria, .e que],a relativa all'elenca~
zione dei Patronati cui il lavoratore può, se
vuole, rivolgersi per esser.e assistito ed aiu~
tatoo Il lavoratore, lo ripeto, queste cose
molte volte non le sa, e bisogna renderglide
note. Non ,bisogna irretirlo con la rete del
reZlano.

Anche uno snellimento del~,a procedura
vigent,e (e questo vale non so~tanto ,in tema
di vertenze previderrziali o assistenziali, ma
anche in tema di cause del lavoro) si ren~
de ormai indilazionabile. Vi tè ~ aggravata
dall'.insufficiente numero di magistrati e di
canoellieri ~ un'eccessiva lentezza nei giu~

dizi; e questa lentezza ,fa sì che un lavora~
tor,e leso nei suoi diritti da un ingiusto
provvedimento di un ente previdenziale pos~
sa ottenere giustizia soltanto dopo anni ed
anni di lite. Uno degli ultimi numeri di
una rivista, che tratta argoment,j di lavoro
e previdenza cita un caso clamoroso di
lentezz,a di giudizio; ed è un caso che ri~
guarda, per combinazione, proprio un la~
voratore deIJa mia città, un lavorator,e di
Novara. Si tratta di un operaio vernicia~
tore, con una inlfermità congenita di vista,
che si è andata aggravando con gli anni.
Egli, nel 1953, ha chiesto la lÌiquidazione
anticipata della ,pensione per invalidità.
L'I.N.P.S. attraverso il suo medico ha rico~
nosciuto il difetto di vista e il suo carat~
tere invalidante, ha negato però la pensio~
ne dicendo che il difetto preesisteva in mi~
sma invalidante già prima dell'inizio del
rapporto assicurativo. Ne è seguìta una
causa in cui ,il iavoratore ha dimostrato
che, dopo l'inizio del rapporto assicurativo,
era stato riconosciuto idoneo -al servizio mi~
litare e anzi d'lirante questo aveva addirit~
tura preso la patente di guida: non era
quindi possibile che egli fosse, ab origine,
già invalido in misura pensionabile, come
assumeva l'I.N.P.S. Su questa base il Tri~
bunale ha riconosc:uto giudizialmente al
lavoratore il diritto alla pensione. L'I.N.P.S.
allora ha ricorso in A,ppello, sostenendo
tutto il contrario di :quello che aveva sost,e~

nuto in primo grado: e cioè, non più che
il lavoratore era già inval,ido in misura pen~
sionabile prima dell'inizio del rapporto as~
sicurativo, ma che anzi dopO' tale inizio ,era
validissimo, tanto ohe aveva lavorato (in~
fatti ~ sia detto tra parentesi ~ ,era stato

costretto qualche volta a lavorare, se non
altro per non mori.re di fame). La Corte di
appello, confermando che veramente quan~
doque bonus rdormit:at Homierus, ha rifo:r~
mato la sentenza del Tribunale e dato ra~
gione all'I.N p.s. InJìne la Cassazione ha
cassata quest'ultima sentenza e la Corte di
appello di Genova, in sede di rinvio, ha ac~
cordata la pensione per invalidità al mio
disgraziato concittadino dopo ben 10 anni
dall'inizio della controversia. Si obieUerà
che questo è un caso limite, ma forse non
è poi tanto t-aIe. Comunque una cosa è
certa, per riconoscimento unanime: la lun~
ghezza media dei giudizi, tanto nel campo
del lavoro che in queJlo previdenziale, è
eccessiva. Sia in discussione un salario non
pagato. sia in discussione una pensione che
tarda a venire, si tratta di somme che sono
per i lavoratori di importanza vitale nel
senso più stretto della parola. E proprio
per questo non si può tardare molto a giu~
dicare in merito ad esse. In conclusione,
occorre una prooedura più spiccia, una pro~
cedura che il Ministero del lavoro dovrà
sollecitare con le magg,iori pressioni possi~
bili come l'importarrza del caso ,richiede.
Così come va sollecitata nell'inter'esse ge~
nerale, di istituti, di giudici, di avvocat,i,
di lavoratori, quella codificazione del di~
ritto del lavoro che tè ormai attesa da tutti,
stanchi di essere continuamente -ane pres-e
con un vero oceano di leggi e di leggine ohe
si sostituiscono, si integrano, si accavalla~
no, e fanno lettemlmente impazzire chi le
deve andare a ,ricercal'e.

Mi avvio verso la lfine. Ma ci sarebbe da
parlare ancora di tante cose, per esempio
dei minimi di pensione che sono sempre
indegni, nonostante gli ultimi aumenti. Si
dirà che mancano i soldi, ma forse i soldi
si potr-ebbero trov-are andando a guardare
nello sperpero di mLiardi che si fa, e ne
ahbiamo adesso, l'ecentissimo, un caso ti~
pica, a proposito del C.N.E.L. Ci sarebbe
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da parlare, per quanto concerne ]'I.N.A.M.,
di quella ingiusta limitazione della libertà
del medic,o in tema di prescrizioni farma-
ceutiche che ha finito per dar luogo ai com~
menti più ironici, e dto per tutti que[Q
del giornale « L'Europeo» fatto attraverso
quella gustosa vignetta in cui un medico
dell'I.N.A.M. visitando un paziente gli dice:
« Io le posso dalle al massimo ,questa pil-
lola, poi lei provi ad andare dal inedico ».
Diceva molto bene il senatOI'e Simonuçci
parlando sul bilancio della Sanità: si djsci~
plini pure la produzione dei ,farmaci, que.
sto è giusto ma non è giusto invece lega.
re le mani ai medici. Bisognerebbe parlare
deL'important,e probl,ema sollevato in sede
di lOa Commissione da]' onorevole Rubi.
nacci e che può essere inrquadr,ato in que.
sta proposizione: bisogna maggiormente im.
pregnare di senso umano il servizio di pre.
videnza che talvolta è reso arido dallo spi~
rIto burocratico. Non si tratta di fare nè
favoritismi nè sprechi. Ma quando si lar.
gheggia, ne] campo dell'assistenza e della
previdenza, per conto mio non si sbaglia
mai. Si sbaglia semmai facendo il contrario.

Quando si gIudica della perdita della ca.
pacità del guadagno del lavoratore (che
per dar luogo a'la lLquidazione anticipata
della pensione deve essere ridotta a meno
di un terzo) non si deve ragionare o sragio.
nare così: se manca un braccio la capacità
di guadagno è diminuita di un terzo, se ne
mancano due è diminuita di due terzi, se
manca poi anche una gamba allora si può
accordare la pensione.

Questo è un esempio che naturalmente
costituisce una forzatura fatta da me, ma
voglio dire che troppe volte si nega la pen~
sione anticipata per invalidità a ,persone
che invece dovrebbero averla. E se si vuole
un dato sintomatico, anche se molto loca~
Jizzato, posso dire che, nel relativamente
piccolo numero di oause fatte, in tema di
pensioni per invalidità, avanti al Tribunale
di Novara, da parte del Patronato I.N.C.A.
(da uno solo quindi dei patronati esistenti,
e quindi in una ben Jimitata cerchia di la.
voratori che chiedevano la pensione), nel
Jimite di soli due anni circa ben quindid
lavoratori sono morti nelle more delle cau.
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se. E mortI proprio di quelle malattlc che
secondo l'I.N.P.S. dovevano ugualmente' per.
metter~ ad essi di l,avorare'

È n.:cen te il caso di un lavoralur~ che i;
stato sei o sette va' te a] tubercolosano ('
al quaJe è stato detto che può ,continuare
a fare il manovale ~ come se fosse uno

~trapazzo da niente! ~~ così che egli nior~

nerà fatalmente al tubercolosario altre V01~
te (battendo mag.ari il reoor,d di quel tu.
bercolotico di cui parlava qua~che giorno
fa l'onorevole Monaldi in seno a]]a lOa Com.
missione e ,che vi è stato ricov,erato ben
13 volte). IFinchè alternando lavoro al ri~
covero e ricovero al lavoro queI lavoratore
finirà col mori,re prematuramente. V erreb~
be proprio da domandare, a chi dà questi
giudizi, ~e si comporterebbe così nei con.
frontI dei propri figli o nei confronti di se
stesso. Anche qui la risposta è facile: non
si comporterebbe oerto così!

Ma certi errati giudizi non sono dovuti
~ è doveroso riconoscerlo ~ a insensibi.

lità. Gli errori sono piuttosto legati, specie
nel contenzioso, ad un altro grave proble.
ma da riso:vere,e cioè alla necessità di
scegliere i medici ~ incaricati deIìe consu~

lenze d'ufficio dai Tribunali ~ in albi spe.
ciali in cui siano iscritti non, 'Come avvi,ene
ora, tutti i medici purcbJè tali, ma soltanto
queri che siano almeno un po' versati ndl a
specifica materia previdenziale; alla neces.
sità paraEda di avere anche nei Tribunali,
e non soltanto in s.ede di Magistratura del
lavoro presso le Corti di appello, dei giu.
dici speCIalizzati nella materia del lavoro
e della previdenza, materia che, ricolIegan~
dosi in gran parte a leggi relativamente re.
centi e nuove, costringe invece oggi i giu~
dici stessi a studi improvvisati, caso per
,caso. Forse, per risolvere il problema ba.
sterebbe l'uovo di Colombo: consistente
nell'affidaI'e sempre agli stessi giudici le
cause del lavoro e previdenzia1i, in modo
che, a poco a poco, la specializzazione av.
verrebbe automaticamente.

Ho dato alcune falciate qua e là nel va~
sto terr,eno della previdenza, ho dato qual~
che suggerimento, in una grande attesa, e
cioè nell'attesa che avvenga finalmente quel~
la riforma radicale non SOlO del nostro si~
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sterna dI assistenza 5anitana, ma dell'intera
prevIdenza sociale deJ nostro Paese.

DeIla riforma si è già occupato il Con~
siglio naizonaJe dell'economia e del lavoro.
Ma essa ormai si impone come esigenza
improrogabile p~r poter dare ai nostri la~

'voratori un'assistenza sempre migliore, una
assistenza sempre piÙ degna di questa no~
stra Repubblica che, proprio per.chè fon~
data sul lavoro, ha il dovere di fare tanti,
tanti passi ancora altr,e quelli già fatti nel
vasto campo dove il lavoro ha continuo bi~
sogno di essere sorretto nella sua fatica e
aiutato ne'la sua sofferenza.

Una cosa deve sempre tenersi presente:
se l'ingranaggio dei lavoratori funzionerà
bene anche la ruota d'Italia girerà bene.
In caso contrario saranno sempre guai. E
guai s,eri! Certo la riforma non è un com~
pito facile, ma con una volontà decisa e

con la collaborazIOne di tutte le forze del
lavoro attorno ad un Governo aperto so~
ciaJmente, che non faccia ingiuste e ana~

.cronistlche discriminazioni, e che possa fì~
na' mente lavorare tranquillo, la mèta SI
raggiungerà. Leggevo proprio ieri su un

giornale una frase molto amara e che mi

ha fatto male. Si diceva che la Repubblica
è tondata « per certi sul lavoro e per certi
sul sottogoverno ».

Ebbene il nostro compito, il compito di
tutti noi è di r,ispondere che questo non è
vero, lavorando intensamente per i primi,

doè per l lavoratori, .e colpendo inesora~
bi~mente i secondi, cioè g:i Slfruttatori. Dan~
do CaSI la prova migliore che la Repubblica
e tandata sul lavoro con l'abbraccio di due
grandi sordle: l'onestà e la libertà. (Ap~
plausi d<J.11a sinistr,a. Congratulazioni).

Presidenza del Vice Presidente TIBALDI

P RES I D E N T E. È iscritto, a par~
lape il senatore Fiore. Ne ha facoltà.

F lOR E Onor~vole !Presidente, onore~
voti colleghi, parrebbe ovvio che in uno
Stato democratico uno dei compiti piÙ im.
portantI del Governo debba essere quello
di fare rispettare le leggi ai cittadini,in
modo che leggi votate dal Parlamento non
restino lettera morta. Ma questo compito
ha un presupposto, che cioè il Gov,erno co~
rninci esso stesso a rispettare le leggi per~
,chè se Il Governo non le rispetta, e non le
nspetta non per un ca~o o per trascura~
tezza, ma per una volontà decisa di non
rispettarle, per una volontà sistematica di'
vio!arle, aI:ora evidentemente non si tratta
piÙ di un Governo di uno Stato democra~
tico 'e si crea una situazione veramente pe~
sante.

Mi riferisco al Fondo adegua mento pen-
sioni. Questa questione rimonta al 1955~56;
cioè, l'ultima volta che il Governo ha fatto

onore agli impegni derivanti dalla legge
n. 218 ,è stato nel bfancio 1955~56.

In quel bilancio risultò un avanzo di ge~
stione di circa 97 miliardi; allora il Go~
verno, da quell'esercizio in poi, non versò
più il contributo ~ il noto 25 per cento ~

come ,faceva e fa obbligo l'artico~o 16 del~
la legge n. 21S, e tentò, attraverso i suoi
membri piÙ autorevoli, di modificare ad
usum delphini la legge.

C'è stato il tentativo dell'onorevole Zoli
, dI consolidare in 40 mi:iardi l'anno il con~

tributo al Fondo adeguamento pensioni;
c'è stato poi queTaltro tentativo dell'onore~
vale Tambroni, secondo cui lo Stato avreb-
be versato, per scaricarsi del debito di cen~
jinaia di miliardi, solo 30 miliardi, consoli~
dando poi a scaglioni il suo contributo per
gli anni avvenire e, prati,camente, gettando
tutto il peso del debito sui lavoratori.

La lotta rè stata dura, ma finalmente sia~
ma riusciti ~ possiamo dirlo ~ ad im-

porre che si venisse ad una soluzione, sia
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pure non integrale, impegnando il Governo
a pagare il debito.

C'è stata, è vero, una riduzione illegitti~
ma del debito, in quanto la legge dell'ago--
sto 1962 si riferisce a un debito di ,269 mi~
lIardi e 9.0.0 milioni circa, mentre il debito
effettivo era di circa 4.0.0 miliardi. E lei,
onor,evole Rubinacci, sa meglio di me che
quando abbiamo votat.o, al Senato ed alla
Camera la legge n. 55 del 1958 ~ .che elevò
i minimi da 5..00.0 a 9.5.0.0 e da 3.50'.0 a
6.5.00 ~ c'era stato un impegno del Gover~

no perchè un provvedimento legislativo ca~
prisse il maggior one:re rispetto ai 36 mi~
liardi previsti dal disegno di legge gov,er~
nativo.

A me ,piace legger~o.uanto lei stesso ebbe
a dire alla Camera dei deputati: «Ci sono
altr.e case che lo Stato deve fare. Quando
abbiamo esaminato la legge n. 55 abbiamo
apportato al test.o governativo due muta~
menti sostanziali: abbiamo anticipato un
certo aumento allo lugli? 1958 dallo gen~
naia 1959 ed abbiamo, allo stesso tempo,
maggiorato gJi aumenti previsti nel disegno
di legge. Quando furono approvati tali mo~
difiche, sorse il proibl,ema della copertura
ed avemmo autorevoli e precise dichiara~
zioni da parte del Governo che alla stessa
copertura si sarebbe provveduto con un al~
tra disegno di legge. Se non vado errato,
qualche stanziamento dovrebbe esistere an~
che nel ,fondo di riserva del bilancio gene~
rale dello Stato. Credo che da parte del
Governo non ci possano essere difficoltà
cir.ca lo stanziamento di 16~18 miliardi per
far fronte al' a spesa occorrente per antici~
pare l'aumento dei minimi e non credo che
vi siano difficoltà nemmeno sulla necessità
dello stanziamento della somma di 32 mi.
liardi, corrispondente, per das,cun esercizio,
alla maggiofalzione degli aumenti, in ag~
giunta ai 36 miliardi che erano stati origi~
nariamente previsti dal disegno di legge ».

Che cosa è avvenuto? I 32 miliardi non
sono stati mai versati nel Fondo adegua~
meJlto pensioni perchè si disse che mancava
lo strumento legislativ,o. E quando nel 1962,
durante la discussione della legge, noi po~
nemmo questa ,questione, ci si ripetè che
mancava la disposizione di l.egge in merito
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e che quindi quella cifra non si poteva con~
siderare come debito deja Stato.

Quindi il debito assommò a 270 miliardi,
c:fra tonda. Con quella legge si intese far
pagare alJo Stato il debito pregresso e si
dispose che foss,e pagato a rate annuali,
come si fa normalmente per tutti coloro
che non si trovano in condizioni di solvibi~
lità tali da poter pagare immediatament,e
un debito. Per l'esercizio 1961~62 lo Stato
doveva versare 49 milia:rdi, per l'esercizio
1962~63 altri 49 miliardi, per l'esercizio
1963~64 43 miliardi. E badate che questo
era il debito fino al 1960 incluso, perchè i
debiti dallo gennaio 1961 al 31 dicembre
1962 sono stati scaglionati sino al 1967.

A questo punto lè utile leggere qualche
brano della reI azione del Di'rettore generale
dell'I.N.P.S. il quale, nella sua relazione del
1962, scrive: «Nel ,credito per 421 miliardi
e 6.00 milioni valutato al 31 dicembre 1962
dall'I.N.P.S. sono compresi 34.0 miliardi e

30'0 milioni dovuti da]o Stato per conco.r~
so all'adeguamento delle pensioni, per i
quali la legge del 26 agosto 1962, 111.1335,
ha previsto un piano di ammortamento se~
condo il quale l'I.N.P.S. avrebbe già dovuto
riscuotere le prime due rate di 49 miliardi
ciascuna. Alla fine dell' esercizio 1962, in~
vece, nessun versamento era stato fatto e
soltanto nel marzo 1963 sono stati riscossi
in conto 1,8 miliardi ». Ma 18 miJi ar di in
conto del 1963~64, che ha una rata comples~
siva di 43 miliardi.

Quindi lo Stato non ha fatto onore al~
!'impegno dettato dal1a legge, che era ve~
nuta, dopo anni e anni di lotta, quasi co~
me una so:uzione di compromesso per sa~
nare quella situazione e perchè non si par~
lasse più di questo debito verso il Fondo
adeguamento pensioni, ment:re ora il debito
dello Stato verso il Fondo si è ulteriormen~
te aggravato, come vedremo subito.

Tale debito è aumentato per.chè con la
Jegge n. 1338 dello lug;io 1962, la quale
ha portato a 12..0.0.0e a 15..0.0.0lire i minimi
di p.ensione ed ha aumentato del 30 per
cento le altre pensioni della Previdenza,
per i minimi lo Stato avrebbe dovuto ver~
sare 37 miliardi ,e SOD milioni; ma il Diret~
tore generale dell'I.N.,P.S. seri v,e che «per
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l'esercizio 1962~63 il concorso statale è sta~
to limitato a 14 miliardi »: cioè non solo,
quindi, non si sono pagate le due rate del
vecchio debito in base alla :,egge n. 1335
del 1962, ma si comincia a non pagare nem~
meno le rate normali stabilite dalla legge
n. 1338; è evidente allora che il debito au~
menta, non pagandosi il vecchio e crean~
dosene uno nuovo.

Si dioe che il Fondo adeguamento pen~
sioni è attivo; ma :a relazione del Direttore
generale dell'I.N.P.S. afferma che si tratta
di un attivo contabile alla formazione del
quale concorrono i crediti vantati verso lo
Stato, la maggior parte dei quali saranno
esigibili nel corso di più anni finanziari. Ciò
sign1fica che fondi non ce ne sono in cas~
sa. tanto è v,ero che si è dovuto .far ricorso
a degli ,espedienti per pagare le pensioni.
Lo stesso iDirettor,e generale, nella detta re~
lazione, scriv,e che all'avanzo patrimoniale
non corrispondono però beni liquidi ed esi~
gibili, talchè, per front,eggiare gli oneri di
questa gestione, è stato necessario far ri~
corso aHe disponibi:ità di cassa delle altre
gestioni attive ed alle anticipazioni del Mi~
nistero delle iPoste ,e delle tdecomunica~

zlOni.
In altri termini si è potuto provvedere

al pagamento delle pensioni so:o .rico:rren~
do al risparmio postale dei cittadini, no~
nostante il debito di 348 miliardi dello
Stato verso il Fondo. Il problema non ri~
guarda solo l'entità del debito, ma. ancor
più, la sistematica posizione del Governo,
che dal 1955~56 non versa più un so:do, mal~
grado tutte le note proteste, ,e nonostante
che il Parlamento abbia r,espinto le proposte
di legge con cui si t,entava di insabbiare
questo probJema. Il Governo, che pure ha
accertato con la legge n. 1335 del 1962 di
pagare a rate, non ha ottemperato poi nep~
pure a questo impegno.

Onorevoli coPeghi, a ohi vengono tolti
questi soldi? Se i versamenti fossero stati
integrali, il Fondo avr,ebbe avuto a dispo~
sizione akune oentinaia di miliardi con
cui avrebbe potuto provvedere alla scala
mobile e ad altri interventi a favore dei
pensionati più poveri. a 12.000, a 15.000
lire al mese, che fanno la fame. Certo, se

si fosse trattato di un impegno del Governo,
anzichè verso il Fondo adeguamento pen~
sioni, verso le industrie elettriche o verso
altri grossi imprenditori, si sarebbe fatto
onore agli impegni derivanti da l.eggi.

La questione non riguarda soltanto i iPen~
sionati della Pr,evidenza sociale: essa costi~
tuisce un grosso fatto politico che riguar~
da illParlamento italiano. È inutile ,che noi
discutiamo per mesi, per anni, è inutile che
noi votiamo determinate leggi, quando il
Governo poi non ].e applica e le viola. Qua~
Li sono dunque le funzioni del Parlamento,
quali i compiti del Governo? Dev,e il Gover~
no continuare a danneggiare i pensionati
della Previdenza sociale?

Onorevol,e Ministro, su 4 milioni e 412
mila pensionati della Previdenza sociale,
solo il 21 per cento (dice il relatore) frui~
sce di una pensione superiore alle 15.000
lire; ciò vuoI dire che la pensione pe:rce~
pita dal 79 per cento rè inferiore o pari ane
15.000 lir,e. Noi, che parliamo sempre delle
15.000 e delle 12.000 lire come dei minimi
di pensione della ,Previdenza sociale non
consideriamo che il livello medio delle pen~
sioni, secondo la re:azione del Direttore
generale, si aggira sune 16.000 lire. Il .che
significa che tutte l.e pensioni sono prati~
camente ,al minimo. In questa si,tuazione,
lo Stato, che dowebbe .compiere uno sfor~
zo per integrare e migliorare il suo con~
tributo alle pensioni della Pr.evidell'za so~
ciale, sottrae invece al Fondo pensioni le
sue disponibiIità mettendolo in condizione
di non poter ottemperare a quelle che sono
:e più impO'rtanti 'esigenze dei pensionati.

Come è pO'ssibile modificar,e questa situa~
zione? Già da molti anni si parla di rifor-
ma della Pr,evidenza sodale. ISe ne parlo
già nel 1944 a iSalerno, quando si costituì.
una Commissione che, praticamente, non
funzionò. Se ne parlò pO'i in modo molto
forte e molto deciso ~ l'onor,evole Rubi~

nacci 10 ricorderà ~ quando ebbe luogo il
primo Congresso unitario della C.G,I.L a
Napoli; ricordo benissimo che questo .pro~
blema fu affrontato da Achille Grandi e
da Giuseppe Di Vittorio come elementd in-
dispensabile della nuova democrazia, come
una garanzia iPer 10 sviluppo democratico
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del nostro' Paese. Ebbene, dopo dI allora,
nel 1947, si formò la Commissione D'Ara~ .

gona: si fecero degli studi ~ le famose 88
ffiOZWill ~ ma poi praticamente si è an~
dati avantI a pezzi e bocconi, affastellando
leggi su leggi senza organicità; anzi, quan~
do qualcuno di noi ha tentato di introdur~ .

re qualche cosa di organico è stato comple~
tamente sabotato. Ricordo che il collega
Bit0'ssi, io ed altri presentammo nel 19S0 un
disegno di legge per l'unificazione dei contri
buti. Ebbene in Commissione ci si venne a
dire, da parte del Ministro, che era bene
che si studiasse ancora, che si approfondis~
se la questione e che il Goverp.o avrebbe
pr,e~entato un disegno di legge più largo,
più organico. Però sono 13 mesi che noi
aspettiamo questo disegno di legge. L' ono~
revole Monaldi, l'datare del disegno di
legge relativo al bilancio del Lavoro, nel
1951, ,quando, mi pare, lei, onor,evole Ru~
binacci, era Ministro, ebbe a dir~: «Da
lungo tempo è all'esame della lOa Commis~
~ione un disegno di legge d'iniziativa dei
senatori Bitossi ed altri sull'unificazione dei
contributi previdenziali. A richiesta del Mi~
11istro del lavoro, la discussione di gu,el
disegno di legge è stata rinviata per dare
la possibilità al Governo di concretare un
proprio provvedimento legislativo. Si è an~
cara in attesa ». E l'onorevole Monaldi ag~
giungeva: « Sembrerebbe giunto il momen~
to per rompere gli indugi, anche perchè
un provvedimento legislativo di unificazio~
ne porterà ,con sè, come naturale corolla~
l'io, la revisione di altri lati manchevoli
dell'attuale sistema contributivo ». Noi sia~
ma al 1963 e ancora questo disegno di
legge non è venuto; vi è stato un tentativo
dell' onorevole Vigorelli, il 'quale aveva in~
viato uno schema di disegno di legge al
C.N.IEL, che perÒ si è per,duto per la strada
e non se n'è più parlato.

In queste condizioni voi capite che è ne~
cessario addivenire ad una riJforma del pen~
sionamento, ma nello stesso tempo, imme~
diatamente, prendere i provvedimenti indi~
spensabili, perchè il pensionato della Pr'e~
videnza ha bi,sogno ,di mangiare per non ma.
rire d'inedia, giacchè oggi con le 12~15 mila
Jire al mese si fa la fame.

24 OTTOBRE 1963

Il senatore Bermani ha parlato del con~
tenzioso; io potrei citare, dopo il caso di
Novara di cui ha parlato l'onorevole Ber~
mani, Il caso di Ragusa, de:la mia Sicilia:
un operaio privo di un braccio, perduto per
infortunio, fa nel 1947 domanda all'I.N.!P.S.;
gli viene data una pensione di invalidità di
lire 2.392,60 al mese. Siamo illel 1947 e que~
sto disgraziato naturalmente con 2.000 lire
al mese nnn può vivere; trova un impren~
ditore delle nostre miniere che 10 assume
come portatore di acqua da bere. col tra~
dizio:nale 'fiasco, ai lavoratori, e questo po
vero monco pO'rta l'acqua. Allora l'I.N.P.S.
prende un provvedimento basato su tale
considerazione: tu lavori, quindi hai riac~
quistato la capacità di guadagno; perciò ti
tolgo la pen~ione. ,A:lora si passa alla cau~
sa e finalmente la vertenza s'inizia nel 1949;
è vinta dal lavoratore alla Corte di appello
di Messina l'll marzo 1963. Dal 1949 sia~
mo arrivati al'1963! Naturalmente seII1iPre~
chè l'I.N.,P.S. non vada in Cassazione, per("-
chè in questo caso si perderebbe altro
tempo.

Ma, onorevole ,Ministro, vorrei citarle un
caso veramente importante. Vi è una legge
che riguarda i ~alariaU dello Stato, la qua~
le c11~pone che il salariato temporaneo può
[are domanda di passare in ruolo. 6e passa
in ruolo, può riscatLare, àgli effetti della
pensione statale tutti gli anni durante i
qua~i ha lavorato come temporaneo. Se il
decreto di passaggio in ruolo è emesso do~
po la hquidazione della pensione della Pre-
videnza sOociale, il salariato ha diritto alla
pensione della Previdenza sociale e inoltre,
al momento opportuno, alla pensione sta~
tale; se invece la liquidazione della pen~
siane della Previdenza sociale avviene do~
po il decreto, percepirà la sola pensiOone
statale perchè lo Stato assOorbirà quella
della Previdenza sociale.

Ecco un caso: un lavoratore matura il
diritto alla pensione LN.,P.S. il 3 novembre
1960; presenta la domanda di passaggio in
ruolo e passa in ruolo il 10 giugno 1961.
L'I.N.IP.,s. gli liquida la pensione il 31 ago~
stOo 1961; allora si afferma: siocome la li~
quidazione della pensione previdenziale è
avvenuta dopo il decreto di passaggio in
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ruolo, essa viene assorbita dato Stato. Ma
ch~ colpa ha il lavoratore se abl?iamo un
i~tituto che Impiega nove mesi per decide~
re su una domanda di pensione? EVldentc~
mente l'istituto deve rispondere di questo
danno che produce al lavoratore. L'I.N.P.S
ha riconosciuto ,che al 3 novembre 1960 il
richiedente ha perfezionato il dintto alla
pensione, sia per anni dI anzianità, sia per
massa contributiva, ma gliela liquida dopo
nove mesi, l'operaio in giugno passa in ruo~
lo; 10 Stato gli nega il diritto a percepIre
la pensione LN.,P.s. Se n.N.p.S. avesse im~
pIegato sei mesi invece dI nove, il lavora~
tore avrebbe avuto dil'itto invece a tale
pensione, ma, siccome gli uffici dell'I.N.P.S.
hanno impiegato nove meSI per la liquida~
zione, Il lavoratore perde la pensione.

Onorevole Ministro, mi pare che ::.iamo
veramente nell'assurdo. Bisogna ,finirla con
questa situazione. Gli enti previdenziali, in
sostanza, ::.ono finanziati dai lavoratori, per~
che anche quello che versa il datore di la~

'vOl'O è sa;ario differito; è possibile che gli
enti previ denzléìli vedano nel lavora Lore un
nCl1111:O,e ad ogni richiesta di una pre~
:"tazione cerchino il modo per rispondere
di no?

SIamo arrivatI al punto che, per esem~
pio, per una categoria di fondi speciali, SI
oUiene che !'indennità di mensa debba di~
ventarc pensionabile; si va in Cassazione
c la Ca~sa7ione riconosce il diritto, ma la
maggioranza del Comitato di vigilanza dice:
questo va'e per l'attore della causa, ma
non per tutti gli altri. GlI altri, se voglio~
no, facciano altre cause; CIOè migliaia di
,cause.

È concepj,bile una situazione di questo
genere? Evidentemente ha ragione il rela~
Lore quando dice che bisogna snellire l
procedimenti, ,cioè bisogna mutare il co~
stume di questi nostri enti.

Il problema previdenziale, e soprattutto
quello delle pensioni, è un problema che si
è imposto non soltanto nel nostro Paese ma
in tutti i Paesi. Oggi il problema delle pen~
sioni non è più il problema delle pensioni
al dipendenti da terzi, non è più il probh
ma dei dipendenti statali o dei dipendenti
degli enti locali; oggi tutte le categorie, non

soltanto gli operai, glI impiegati, ma i pro~
fessionisti, gli avvocati gli ingegneri, gli ar~
chitetti, noi parlamentan, insomma tutte
le categorie di cittadini si prefiggono di as~
slcurarsi, di garantirsi una vecchiaia digni~
tosa e serena, attraverso una fonna previ~
denzla]e. considerata come l'unico mezzo di
nsparmio, perchè le due guerre hanno pol~
verizzato Jacapacità d'aoquisto della mo~
neta ed hanno dimostrato che qualsiasi al~
tra forma di assicurazione non è capace
di dare una garanzia solida al cittadino la~
voratore. Quindi il problema delle pensio~
ni oggi si è imposto un po' dappertutto;
non soltanto negli Stati socialisti o nella
Unione Sovietica, ma anche in Stati come
la Danimarca, tutti i cittadini sono assicu~
ratl a partire dal 1S0 anno di età ed hanno
diritto ad una pensione.

QuindI Il problema di una riforma del
pensionamento si impone. Come è possibile
(ed il C.N.E.L. nella sua relazione lo ha
sottolll1eato) avere delle pensioni così bas~
se? Onorevole Rubinaoci, noi siamo vera~
mente al fallimento del sistema. Bisogna
infatti rIcordare che abbiamo questo siste~
ma pensionistIco da più di 40 anni, cio~
dal 1920. Ebbene, la media contributiva, se~
condo il CNoE.L, è di 13 anni e 4 mesi.
]noltre il .c N.E.L. giustamente addebita la
povertà dell'entità delle pensioni al fatto
che il per,iodo di disoccupazlOne non è va~
lido agli effetti della pensione, tranne il
periodo della disoccupazione indennizzata
(che siamo riusciti ad introdurre, dopo tan~
te battaglie, nel 19512'),ed al fatto dene gros~
se evas,ioni. Onorevole Rubinacci, ricordo
che nella sua relazione al disegno di legge
n. 218, nella sua qua.lità di Ministro, ella giu~
stamente faceva osservare che dal 1920 al
1940 nel campo agricolo quasi mai ,i datori
di lavoro avevano versato contributi per i
loro dipendentI, per i braccianti. E dal 1940
al 1952, con l'articolo 17, se non erro, della
legge sui contributi unificati, si disponeva
che, se il fondo contributivo provinciale non
era sufficiente per coprire i contribut,i di
tutte le categorie, si cominciava con i salari
fissi e la somma residua si divideva poi pro~
porzionalmente per i contributi dei brac~
cianti. Questi lavoratori hanno avuto sem~
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pre meno di quanto loro spettava; tanto
che, discutendosi la legge n. 218, con un
emendamento Bitossi e mio siamo riusciti
a far diventare automatico il sistema per
cui l,e giornate attribuit,e diventano giornate
contributive. Ma questo conta dal 1952 in
poi; nel lasso di tempo dal 1920 a~ 1952
invece ~e cos~ sono andate molto male per
i braccianti. Ed è evidente che con questa
situazione si sono cr,eati i minimi di pen~
sione ed i vecchi senza pensione.

Il periodo di disoccupazione deve essere
sempre una maledizione? Una ma~ edizione
quando si era giovani perchè non si poteva
portare un pezzo di 'pane a casa, una male~
dizione quando si è vecchi perchè non si ha
il diritto ad una pensiO'ne decente? Ed al~
lara il periodo di disoccupazione invo.lonta~
ria deve essere considerato, a tutti gli effet~
ti, contributivo, ai ,fini della pensione, con
!'intervento dello Stato. Ecco perchè duran~
te la discussione .della legge n. 133,s noi ave~
vamo presentato degli emendamenti. Gli
emendamenti sono stati respinti, ma come
contropartita abbiamo avuto l'articolo 25
della legge stessa, che istituì la Commissio~
ne per la revis.ione e l'armonizzazione del1e
nO'rme pensionistiche. QueEa Commissione
si <èriunita, ha fatto un buon lavoro ed ha
riconosciuto in fondo quello che noi da
tempo andavamo sostenendo, cioè che la
pensione deve essere legata alla retribu~
zione, ai salari ed agli stipendi. Infatti quel~
la rCommissione ha presentato .il 30 giugno
aJil'onorevole Ministro la relazione nella qua~
le si espongono i seguenti princìpi, per la
cui attuazione dovranno essere studiate
a,deguate soluzioni tecniche: correlazione
tra pensione e retribuzione, <correlazione del.
la pensione con periodi coperti da assicu-
razione, adeguamento periodico delle pen-
sioni in relazione alla variazione delle retri~
buzioni; elaborazione di norme transitorie
per ,adeguare ai nuovi princìpi le pensioni
già in godimento, eliminaziO'ne der e distor~
sioni che alterano la correla,zione tra pen~
sione e retribuzione. ,Per IquantO' riguarda i
minimi la Commissione si è trovata con~
corde nel propO'rre l'adozione di un minimo
unico, la cui integrazione verrà a far carico,
come già detto, alla collettività.

Su questo vorrei dare un chiarimento.
Qua si è proposto di distinguere tra assisten~
za e prevIdenza e si è parlato dell'integra~
zione dei minimi come .di una forma di as~
sistenza. Io nego che questa sia una forma
di assistenza, almeno nell'accezione comune
che si dà a questo termine, perchJè l'integra~
zione al minimo ~non è in fa.coltà deJl'ente
di concederla o meno, nè si riferisce allo
stato di bisogno del pensionato; è un di~
ritto soggettivo del pensionato. Cioè noi
siamo di fronte ad un assegno di sicurezza
sociale, non siamo di fronte ad un assegno
assistenziale, come comunemente s'intende.

Ecco perchè diciamo che ,questo asse,.
gno deve far carico ~ è la CommioSsione
che lo propone ~ allo Stato. Anche il

C.N.E L., che parla dI pensioni a regime pro~
fessionale e non professiona' e, sostiene la
correlazione, l'unione tra pensioni e retribu~
zioni.

,o'a;tro canto questo è un tema generale.
La relazione sulla riforma iburocratica pro~
pone anch'essa di legare le pensioni agli
stipendi. Si tratta della famosa lotta per il
cOlnglobamento che la nostra Federazione
pensionati ha sostenuto e che ha sostenuto
appunto perchè al conglobamento è connes~
sa la riliquidazione delle \pens.ioni e l'aggior~
namento automatico ai mig~ioramenti degli
stipendi. Tutte le volte che aumentano le
retribuzioni dovrà aver luogo un migliora~
mento automatico delle pensioni.

Ora noi sappiamo .che il Governo, in base
al suddetto articolo 25, entrO' il 301 dicem~
bre è impegnato a presentare un disegno di
legge in proposito abbia o non abbia il pa~

l'ere del C.N.IE.iL. perchè, mentre. il parere
del C.N.E.L. non è vincolante, l'articolo 25
della legge è vincolante per il Governo, che,
ripeto, entro sei mesi dalla consegna della
relazione, deve presentare il disegno di
legge.

Noi, dato che il problema della \previdenza
è vasto, abbiamo enucleato da 'questo gros
so problema la questione delle pensioni ed
abbiamo daborato un disegno di ,legge, che
presenteremo a giorni, riguardante la ri~
forma de'le pensioni. Con questo disegno di
legge vog1iamo agganciare le pensioni alle
retribuzioni, determinando le pensioni in
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un quarantesimo per ogni anno di attività,
e ,proponiamo che la pensione di invalidità
non sia più calcolata sui contributi versati,
ma sia invece una percentuale del salario.

D'altra parte anche il C.N,E.L., che ha
esaminato tale questione, è del parere che
le pensioni di invalidità dovrebbero es-
sere date come un'indennità temporanea
fino a quando non vi sia una pensione per
vecchiaia. Anche noi siamo d'accordo che,
raggiunta la pensione per vecchiaia, cessi
queI:a per invalidità, ma la pensione di in-
val.:idità deve rappresentare almeno il 70
per cento della retribuzione.

Altro punto riguarda la s,cala mobile.
Vede, onorevo:e Ministro, io da molti anni,
dal 1952, mi occupo di questo argomento e
l'onorevo~e Pr,esidente del Gruppo demo-
cristiano, che vedo sorridere, sa queste cose.
Ho semtPre cercato, con la mia modesta
competenza, di fare ,in maniera che alle pen-
sioni della Previdenza socio.1e si applicasse

la scala mobile. Se il Fondo adeguamento
pensioni è alimentato dal contributo in per-
centuale del lavoratore e del datore di lavo.
ro, è evidente che, se aumentano i salari e
gli stipendi, il gettito aumenta, ed allora
perchè questo maggior gettito non deve tra-
sferirsi, con lo stesso sistema, sulle pensio~
ni? Questo non l'ho capito!

Ma penso che oggi siamo andati avanti.
Siamo al 1963. Il congegno di scala mobile

~ anche per i lavoratori attivi ~ deve mu-

tare; per le pensioni non deve essere ,più
legato all'aumentato costo della vita, ma
deve essere legato all'aumento delle retribu-
zioni. ,Perchè è evidente che .le retribuzioni
aumentano, sì, per l'aumentato costo della
vita, ma aumentano anche, ,e giustamente,
in funzione di altri fattori: ad esempio. per
la situazione economica generale del Paese,
per le nuove esigenze, per i nuovi bisogni
che un progr,esso economico e .civile crea;
ed allora a Iquesto progresso economico e
civile debbono partecipare anche i pensio-
nati, sia pure nelle dovute proporzioni.

Ecco perchè noi proponiamo che la scala
mobile sia legata alla variazione delle re.
tribuzioni.

Noi sosteniamo, poi, la concessione degli
assegni ,familiari; cioè, gli assegni familiari

che si erogano per i lavoratori dell'industria
,dovranno essere attribuiti anche ai pensio-
nati. .oggi c'è l'assurdo, ad esempio, per cui
la pensione della ,Previdenza socia:e è au~
mentata di un decimo per ogni figlio minore
a carico, ma per la moglie non c'è niente,
mentre il lavoratore attivo, quando lavora,
ha gli assegni familiari anche per la moglie.
Non comprendiamo perchè quando un la~
voratore va in pensione si debba tog:iergli
questa sua conquista.

Siamo d'avviso che anche nel campo della
reversibilità sia necessario migliorare le
attuali condizioni. Bisogna migliorare la
legge n. 46 per gli statali -ed estenderne la
portata anche quando i matrimoni sono
contratti dopo il pensionamento, per la ve-
dova e per i figli inabili e per le figlie nubili
maggior,enni. Bisogna poi aumentare l'ali~
quota; oggi è ridicolo mantene:re il 50 per
cento, perchè le spese generali, quando muo-
re il tito:are, nOil1diminuiscono del 50 per
cento. Noi proponiamo almeno ~ vedete che
non vogliamo la luna nel poezo ~ il 60 per
cento per un familiare, 1'80 per cento per
due familiari e il 100 per cento ,per tre fa-
milIari.

Il finanziamento, naturalmente, bisogna
modificarlo. Intanto, l'integrazione dei mi-
nimi deve essere a carico dello Stato, ma le
altre aliquote debbono essere modificate nel
senso di diminuire l'aliquota del lavoratore,
cioè mantenere il 50 per cento per il datare
di lavoro ,e stabilir,e il 20 per cento per i la~
vara tori ed il 30 per ,cento a carico dello
Stato.

,Per le attuali pensioni ~ poichè il vin-
colo de"la pensione alla retribuzione si può
più facilmente attuare per l,e pensioni che
verranno dal 10 gennaio 1964 in poi ~ per
quelle in atto, cosa proponiamo? Proponiamo
l'aumento dei minimi a 20 mila lire. Io credo
che oggi 20 mi,:a lire mensili rappresentino il
minimo indispensabile per non morire di
fame, perchè non so proprio come si possa
vivere con meno di 20 mila lire, anche nei
paesi più poveri della mia Sicilia. Infatti, an~
che nei pa,esi più poveri della mia Sicilia ~

in provincia di Ragusa, di Siracusa, di Messi-
na ~ i pensionati pagano da 2 a 5 mila lire
per il solo ,fitto di casa, come media; ce ne
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sono alcuni che pagano anche 8 mila Ure.
Ora, pensate che, dalle nostre parti soprat~
tutto, il capo famiglia, quello che lavorava
e 'quindi que:Io che ha diritto a pensione, è
il solo che percepisce la pensione. Non c'è
la moglie, non c'è 'quasi mai nel nucleo fa~
miliare qualcuno che contribuisca! 'Con le
15 mila lire attuali si dev.e vivere in due o
tre persone! nomandando di elevare i mi~
nimi a 20 mi:a lire non ci sembra di chie-
dere molto. Se fosse stato Iqui presente il
collega A:berti mi avrebbe rimproverato,
perchè mi avrebbe detto che 20 mila lire
non sono suffidenti nemmeno per il minimo
fisiologi.co! Ma noi siamo anche degli orga~
nizzatori sindacali e teniamo conto di tutti
gli aspetti della situazione, dell'economia
del Paese, delle poss~bilità ,finanziarie; ce ne
r,endiamo conto, ripeto, ma questo minimo,
secondo noi, il Par:amento d<?vrebbe accet~
tarlo e il Governo dovrà trovare ,i mezzi per
concederlo.

P R E iS I D E N T E. Senatore ;Piore, la
prego di accelerare.

F lOR E . Solo cinque minuti, signor
Presidente.

Per quanto riguarda le altre pensioni, noi
proponiamo l'aumento del 30 per cento,
cioè, praticamente, lo stesso aumento che
si è dato nel campo de.i pensionati statali.
L'aumento del 30 per cento, in pratica, per
i vecchi pensionati, nella tecnica del dise~
gno di legge, significa portare il moltiplica~
tore da 72 e 94.

Onor,evole Ministro, nel nostro disegno di
legge, oltre che sulla questione dei lavora~
tori autonomi, insistiamo sulla questione
dei vecchi senza pensione, cioè praticamen~
te di quei braçcianti a cui alludevo prima,
per i quali ~ come riconosceva il collega
Rubinacci per tanti anni non furono
versati i contributi e che furono anche col~
piti da lunghi periodi di disoccupazione,
specialmente nel Meridione.

Orbene, tre delle nostre Regioni a statuto
specia,le,e pr,ecisamente la Sicilia, la Valle
d'Aosta e il Trentino Alto~Adige, ment'fe u~
disegno di legge de.l compianto onor,evole
Di Vittorio, presentato nel 1954, non venne
approvato con il pI1etesto che mancavano i

fondi, hanno concesso ai ve.cchi senza pen~
sione un sussidio: la Sicilia '6.000 lire al
mes,e, con la 13a mensilità; la Valle d'Aosta
lo stesso trattamento; il Trentino Alto~Adi~
ge, con legge del luglio deja sco.rso. anno,
ha concesso 5.000 lir,e al mese. È mai possi-
bile che il Governo naziona!e non riesca
a trovare .i m,ezzi necessari per adottare un
provvedimento su scala nazionale e per dare
a questa pov'era gente che ha sempre lavo~
rata per conto di terzi un tozzo di pane? È
concepibile che il vecchio senza pensione di
M.essina abbia un sussidio mensile. e che
non lo abbia il vecchio senza pensione di
V.illa San Gio.vanni ad appena 3 chIlometri
di distanza?

Onorevole Ministro., onorevoli colleghi, il
problema delle pensioni è molto grave e
mo:io vasto, tale da no.n poter ess.ere trat~
tato adeguatamente con il modesto tempo
che ho a disposizione. Comunque, le que~
stinni più essenziali .ed urgenti sono quelle
dell'aumento delle pensioni, dell'aumento
dei minimi di pensione e del Fondo ade-
guamento pensioni. Forse nel nostro Paese,
onOl'evole Ministro., si è fatto .il callo ormai
a tutti gli scandali che si susseguono, tanto
che la gente scrolla le spaHe. Però i pensio-
nati della Previdenza sociale sono .estrema-
mentè sensibili ai loro p'fob:emi e non vo-
gliono che si tolgano dei soldi allaro Fondo;
dicono. che il Fando adeguamenta p.ensioni
è il loro salvadanaia e che nessuno ha il
diritto di toccarlo, tanto meno la Stato.
(Ap.p:ausi IdJall'est11ema sinistra).

Ecco perchè, onorevole Ministro, le di~
ciamo: dia ai f'ensionati la possibilità di vi~
vere dignitosamente; rispetti il Governa le
leggi dello Stato, faccia i,l propdo dovere:
dia la comunità nazionale ai pensionati il
r.iconoscimento che è .loro davuta per aver
contribuito in gran misura a costruire r.eca~
nomia e il progresso civile del Paese e per
aver portato avanti le istanze demacratiche.
(Vivi applausi dall'estrema sinistrla. Congr'a~
tulàzilonl ).

P RES I D E N T E È iscritto a par
lare il senatore Monaldi. Ne ha facoltà.

M O N A L D I. Signor Presidente, ono-
revole Ministro, onorevoli colleghi, inizio
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con il congratula,rmi con il senatore Rubi.
nacci per la sua relazione densa di datI,
ricca di osservazioni, di considerazioni e
di 'proposte di alto interesse: e non poteva
essere diveJ1samente, dacchè il campo del
lavoro e della previdenza sociale porta im
pronte indelebili della sua opera.

Il tema del mio intervento è quello della
previdenza sociale: lo tratto volentieri
avanti aH' onorevole Delle Fave perchè, dap~
prima come Sottosegretario e ;poi oggi nel.
la pienezza deHa sua autorità di Ministro,
ha dimostrato tanta sensibilità e tanta com~
petenza in questo settore.

Onorevoli colleghi, la precedente Iegisla
tura si è fortemente impegnata nel campo
della previdenza sociale ,seguendo due di~
rettrici fondamentali: la dilatazione del
l'area dei soggetti assicurati, i miglioramen
ti quantitatÌJvi e qualitativi delle prestazio
ni. È un complesso di leggi e provvidenze
che hanno praticamente toccato tutti i sel.
tori deLla vita nazionale, ed hanno incremen~
tato di oltre mille miliardi la quota dei red
diti che sono stati trasferiti o vengono tra
sferiti a :fini sociali. Si tratta di un bilan~
cia altamente positivo; eppure, l'opinione
pubblica non è soddisfatta e da tutte le
parti si reclamano interventi radicali.

Mi sembra quindi del tutto logico e op-
portuno che all'inizio di questa quarta le
gislatura si ponga mente all'ordinamento
attuale della Previdenza sociale, si portini
in superficie i problemi fondamentali onde
trame suggerimenti per dare, nei tempi e
nei modi dovuti, le soluzioni più adeguate.

1. ~ ALCUNI ASPETTI DELL'ATTUALE
ORDINAMENTO

Per dare una qualche caratterizzazione
all'attuale ordinamento prenderò in rapido
esame alcuni aspetti 'peculiari della tute
la dell'invalidità, vecchiaia e superstiti; del~
la tutela sanitaria; dell'assistenza all'in.
fanzia.

Mi avvalgo di dati raccolti dalla Com.
missione lavoro e previdenza del C.N.E.L.
e di recente consegnati in una relazione pre..
liminare, di dati, di documenti e relazioni
uffidali; di alcune elaborazioni fatte nella
mia scuola.

1) La tutela dell'invalidità, vecchiaia e su~
perstiti.

Esistono 46 gestioni deputate alla tutela
dell'invalidità, vecchiaia e superstiti.

L'area di competenza dei vari enti va da
oltre died milioni di assicurati (assicura~
zione obbligatoria I.N.,P.S.) a 200 (dico due~
cento) assicurati (Cassa di previdenza per
gli agenti delle librerie di stazione).

Circa il 90 per cento della popolazione
attiva risulta assicurata in senso generale;
peraltro l'assicurazione invalidità ~ in
ragione dei requisiti necessari al consegui..
mento del trattamento pensionistico ~ ope~

ra solo nei confronti del 63 per cento del-
la stessa popolazione.

Le precedenti cifre dicono che una çospi~
cua aliquota di :lavoratori è tuttora esclusa
dalla protezione assicurativa: per contro il
numero effettivo delle pensioni supera il
numero effettivo dei lavoratori. In realtà
l'attuale sistema consente l'attribuzione di
almeno il 20 per cento di pensioni in più ri~
spetto a quanto consentir~bbe un sistema
assicurativo unitario limitato alle attuali
categorie assicurate.

Ciò in dipendenza di due fatti:

esistono individui che godono di due o
più pensioni;

si sono costituite posizioni di comodo
per attrazione verso gestioni ad accesso più
facile e più redditizio. L'esempio più cla~
moroso si ha in agricoltura: la forza di la~
varo secondo l'Istituto centrale di Istati~
stica è di milioni 4,2, mentre gli assicurati
in agricoltura nei calcoli dell'I.N.P.S. si ago
girano intorno ai sette milioni (dati del
1961 ).

Una valutazione delle pensioni rapporta..
te alle retribuzioni medie ha rivelato che
tra le Ivarie gestioni esistono differenze che
vanno dal 31 al 42 ,per cento per l'invalidità;
dal 22 al 62 per cento per i superstiti; dal
58 al 97 per cento per la vecchiaia.

Enormi disparità ,esistono tra le varie ge-
stioni per quanto attiene alle aliquote con-
tributive dei lavoratori anche in dipenden-
za della di'versa determinazione dei salari
(salari medi, salari eifettivi, salari conven~
zionali, stipendi, quote integrative, inden~
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nità, eccetera) valevoli per la defini~ione
dei contributi.

Stridenti sono le disparità degli interven~
ti dello Stato: circa il 22 per cento dell'as~
skurazione obbligatoria generale; circa il
50 per cento per i lavoratori autonomi;
nulla per i dipendenti degli Enti locali e
per i professionisti.

2) Tutela pe,r le malattie.

L'ordina'mento consta di non meno di 32
gestioni, con aree di competenza che vanno
da oltre 24 milioni di assicurati (gestione
I.N.A.M.) a gestioni di entità trascurabile:
la Cassa nazionale di previdenza e assisten-
za per gli scrittori italiani ha 200 assicurati.

Una delle finalità della tutela per le ma.
latHe è l'erogazione dell'indennità sostitu~
t~va del reddito di lavoro.

Ne sono esclusi, oltre a tutti i lavora~
tori indip,endenti, circa il 10 per cento dei
lavoratori dipendenti (domestiche, addet.
ti ai cantieri di lavoro, addetti alle lavora
zioni a domicilio, apprendisti).

L'entità delle prestazioni economiche rap-
portata alle retribuzioni medie va per le va
de gestioni da circa il 10 per cento (sala-
riati e braccianti agricoli) al 40 per cento
(operai dell'industriia), sino al 100 per cen~
to (impiegati dello Stato).

Per quanto attiene all'assistenza sanita~
ria si osserva:

conflitti di competenza tra i vari enti
nei confronti degli assicurati e nei confron~
ti del genere di eventi morbosi;

duplicità di iscrizioni (a due regimi di.
versi);

scarsa efficacia della vigilanza degli
organi di tutela in ragione di attribuzioni
a Ministeri diversi.

Difformità dell'area di assicurazione per
i diversi eventi morbosi: per le malattie in
genere le leggi prevedono la tutela per qua-
si il 90 per cento della popolazione; per la
tubercolosi il regime assicurativo opera so.
lo sul 52 per cento della popolazione.

L'efficienza delle prestazioni sanitarie ~

valutata in rapporto a un'assistenza atti
male ~ da un massimo di circa il 96 per

cento per i pensionati dell'I.N.A.n.E.L. seen
de al 36 per cento per i nuclei famU,iari de
gli art~giani e dei commercianti e a poco
più del 10 per cento nel settore agricolo.

La ripartizione degli oneri contributivi
l è fortemente difforme, andando dall'1,28

per cento della massa dei salari afferenti
al settore agricolo, all'8,2,s per cento della
massa dei salari del settore industriale.

A queste che possono considerarsi disar
manie si aggiungono con peso ancor più
grave le lacune del sistema, ma di questo
dirò poi.

3) Assistenza all'infanzia.

È nota la ricchezza di Enti deputati al-
l'assistenza all'infanzia. Ne cito alcuni di
maggiore rilievo:

Opera nazionale maternità e mfanzia;

Ente nazionale della protezione per i
minori e fanciulli;

Ente nazionale assistenza orfani lavo

l'a tori italiani;
Opera nazionale orfani militari del

l'Esercito;

Opera nazionale assistenza orfani miII
lari dell'Arma dei carabinieri;

Opera nazionale per i figli degli avia-
tori;

Ente nazionale assistenza militari guar~
dia di finanza;

Ente nazionale assistenza orfani agen~
ti di custodia;

Opera nazionale assistenza orfani dei
sanitari italiani;

Opera nazionale orfani di guerra;

Fondazione figli italiani all'estero;

Amministrazione per le attività assi
stenziali italiane e internazionali;

Consigli di patronato;

e infine Ministeri (in particolare del-
l'interno e della sanità), Province, Comuni,
istituzioni private.

Sembrerebbe trattarsi di una rete a ma
glie talmente strette e così bene ordinate
da non lasciare lacune.

Purtroppo questa illaz:ione è smentita dai
dati sulla mortalità infantile nel primo an~
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no di vita. Il quindicennio 1945.60 iDe ha
visto scendere fortemente gli indici in tut~
ti i Paesi civili. La posizione dell'Italia nei
confronti di aItre nazioni è la seguente (in~
dice di mortalità su 1.000 nati vivi nel primo
anno di vita): Italia 43,8; Germania fede~
rale 37,4; Giappone 33; Belgio 30,8; Fran
cia 29,S; Inghilterra 23; Svizzera 21,8; Pae
si Bassi 16,8; Svezia 16,4.

È vero che esistono Paesi dell'Asia, del~
l'Africa e dell'America centro-meridionale
j ,cui indici sono ancora oscillanti tra 110
e 140 per mille, ma è pur vero che l'Italia
ira ]e nazioni più progredite conserva pur-
troppo una posizione di cospicuo distacco,
superata solo in Europa dalla Spagna e dal
Portogallo.

Quali siano i motivi di questa ancor alta
perdita di esistenze umane all'alba della
vita si può dedurre da due ordini di fatti.

L'indice nazionale è la risultante di in-
dici regionali disparati. Ecco al riguardo
alcuni dati significathTi del 1958, anno nel
quale l'indice nazionale era 48,2: Friuli-Ve~
nezia Giulia 29,7; Emilia"Romagna 32,1; To
scana 33,4; Marche 34,7; Piemonte 38,7; Ca~
labria 61,7; Campania 64,7; Puglie 67,3; Ba~
sHicata 74,7.

Sino a quakhe anno fa ~ e non so entro
quali dimensioni si sia modificata la situa~
zione -~ esistevano in Italia regioni che re
gistravano una mortalità nel primo anno
di vita più che doppia di quella di un al
tra gruppo di regioni, il che dimostra alla
evidenza 1'esistenza di fattori negativi am.
bientali.

Il secondo ordine di fatti si ri:ferisce al-
l'incidenza dei morti nei vari momenti del
primo anno di vita: prima settimana ~

primo mese ~ primo semestre ~ secondo
semestre.

Nel periodo neonatale (prima settimana
~ primo mese) agiscono congiuntamente

fattori esterni e fattori cosiddetti endogeni
in quanto legati strettamente all'individuo:
debilità costituzionale, prematurità, mal~
formazioni e difetti congeniti, lesioni oste
triche. La presenza di questi ultimi eleva
fortemente la mortalità nel primo mese e
particolarmente nella prima settimana. Ed
è evidente che l'opera di protezione risulta

ovunque scarsamente efficace, cosicchè i
Paesi più progrediti nell'assistenza infan~
til~ si distinguono non tanto per la pro-
pressiva caduta d~lla mortalità neonatale
quanto per la caduta ,della mortalità nei me~
si successivi al primo, là dove cioè agiscono
i fattori esterni.

La Svezia dà un esempio particolarmen~
te eloquente del valore delle pravvidenze
assistenziali nei conrronti dei fattori ester~
ni: l'ind:ce di mortalità in questa nazione
è passato, per il secondo semestre di vita, nel
quarantennio 1915.1955 da 18,9 (1925) a 1,7
(1955), Per contro la mortalità nella prima
settimana di vita (periodo con la più alta
frequenza di fattori endogeni) è scesa solo
nello stesso periodo di tempo da 16,7 a
11,4 per cento.

Per l'Italia le statistiche dicono che le
morti per fattori propri del periodo neona~
tale (fattori cosiddetti endogeni) non diffe~
riscono sensibilmente da quelle dei Paesi
più progrediti.

La differenziazione tra il nostro Paese ed
altri è nelle provvidenze assistenzi.ali rap.
portate ai fattori esterni e per tanta parte
eJiminabili.

II. ~ ALCUNI PROBLEMI DI FONDO

Quando si formulano critiche ai nostri
attuali ordinamenti previdenziale, sanitario
e assistenziale si suoI porre l'accento su
taluni aspetti che solo indirettamente toc~
cano la vita dell'uomo, la liberazione dai
suoi bisogni, la difesa dalla sua salute. Co.
sì ci si lamenta della dispersione dei mezzi.,
di tante energie frantumate in mille rivali,
di discrasie tra enti e finalità similari, di
sproporzioni tra carichi finanziari e bene-
fici sociali, di costi amministrativi che non
sono solo quelli sostenuti dagli istituti, do~'
vendovisi aggiungere tanta parte di quelli
che impegnano datori di larvori e beneficia
ri in operazioni multiformi e complesse
imposte dalla disorganicità delle disposizio~
ni ,legislative e dalla pluralità degli enti

Ma se ci si arresta a questi rilievi non si
porta in superficie l'essenza delle effettive
carenze del sistema.
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iEsistono certi problemi di fondo dei
quali, se non la soluzione, almeno l'impo~
stazione non può essere ulteriormente pro~
crastinata.

-1. ~ Per ragioni psicologiche e forse an~
che per certe considerazioni di ordine pra~
tico sembra opportuno sostituire al termi.
ne «previdenza sociale» quello di «sicu.
rezza sociale ». Ciò comporta tra l'altro la
possibilità di vedere i problemi con prospet~
tive più ampie, più omogenee, più unitarie,
abbandonando le anacronistiche divisioni
tra previdenza, assicurazione, assistenza.

IIn con temporaneità con l'adozione del
termine «sicurezza sociale}) è necessario
precisarne il signHicato.

ISicurezza sociale in senso ottimale è una
mèta che non può mai essere pienamente
conseguita perchè le esigenze dei singoli e
dei popoli non hanno limiti. Quel che conta
è definire la strada che conduce verso quel~
la mèta, segnandone preliminarmente cer~
te tappe di graduale avanzamento. In que.
sta definizione è la premessa per la pro..
gralIllmazione.

2. ~ Nell'adozione del termine « sicurez~
za sociale» è implicito il proposito di rive~
dere la struttura dell'attuale ordinamento.

Non dsi 'Crea complessi di colpa ricono-
scendo che la pluralità ,degli enti così come
è in atto è il motivo precipuo delle carenze,
delle lacune, della confusione, del disordine
e purtroppo anche del profittantismo. La
Previdenza sociale i:p Italia si è ingigantita
in breve tempo partendo da basi storiche
anguste e che la guerra aveva per tanta
parte sconvolto. L'incremento realizzato nel
dopogueHa fa onore ai legislatori di ieri,
anche se quell'incremento ha risentito trop~
po di provvedimenti presi frettolosamente
e tanto spesso sotto la pressione di gruppi
più forti politicamente e sindacalmente.

Colpa sarebbe se oggi non si guardasse
ai lati deteriori di questa che di per sè è
una magnifica realtà. Si tratta di scegliere
in via definitiva se si vuole un sistema plu.
rimo coordinato, un sistema semplificato
o un sistema unitario.

Dalla scelta del sistema dipende poi l'or
gano o gli organi di Governo a cui attri.
huirne le relative competenze.

3. ~ L'onorevole Rubinacci ha detto: mu
tare il costume; rendere più umano il si~
sterna. L'onorevole Fiore ha ribadito il con~
cetto; io estendo e completo il pensiero.

L'ordinamento attuale trae le sue strut
ture fondamentali dalla concezione fascista
della società: la democrazia si è limita,ta
(;Iinserirsi in qualche modo tra quelle strut~
ture. Ne è derivato un sistema nel quale
singoli uomini impongono la propria volon~
tà, sfuggendo per tanta 'parte ai normali con.
trolli, e, quel che è ancor peggio, alle regole
democratiche della programmazione.

Lentamente, ma sempre più solidamente,
si sono costituiti in molti enti piccoli grup~
pi di potere, talora più gruppi in contrasto
tra loro, tanto spesso con uomini che ri~
mangano permanentemente attaccati ai pro~
pri posti di comando, che ad ogni scadenza
del mandato trovano possibilità di ricon~
ferme.

La democrazia deve portare aria nuova,
fresca e pura in tutti i settori della previ.
denza e dell'assistenza. E per far ciò non
bastano raccomandazioni: sono necessarie
disposizioni legislative rigide che imponga-o
no la periodica rotazione degli uomini nei
posti ove le responsabilità di guida sono più
elevate, a meno che non si scelga l'altro me~
todo, forse anche più democratico, di ren~
dere quei posti sempre e solo elettivi. Se l'at~
tuale sistema si potesse Hberare da tante in.
ero stazioni determinate da uomini che si
reputano inamovibili, di colpo cadrebbero
'tanti ostacoli alla semplificazione.

4. ~ Ogni volta che viene all'esame del
Parlamento una legge di previdenza si deli--
neano azioni di pressione di gruppi interes-
sati per ottenere il massimo concorso dello
Stato per la copertura dei relativi oneri. In
atto il concorso dello ,Stato nelle varie forme
di previdenza è stato calcolato sino al 1959
nel 7 per cento; oggi si aggira forse intorno
al 10 per cento. Contro questa aliquota so-
no quelle della Repubblica federale di Ger~
mania del16 per cento, del Belgio del19 per
cento, della Gran Bretagna del 52 per cento.

IPer le singole forme e per le diverse gestio~
ni il concorso dello Stato è di£forme: inva.
lidità e vecchiaia e superstiti: regime genera.
le I.N.P.S., 22 per cento; coltivatori diret-
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ti, mezzadn e calani, 45 per cento,; arti~
giani, 55 per cento" e per i rprafessio'nisti
nulla.

Se si vuale seguire una lmea carretta è ne
cessaria dare saluziane a due prablemi: de-
terminare i criteri generali di intervento, del-
la Stata nel camplesso Idella previdenza; de-
terminare i criteri particolari di intervento,
per le singale farme di previdenza e per le
differenti gestiani.

5. ~~ Secondo l calcali della Cammissiane
del C.N.E.L., le aliquate del reddito naziana-
le devalute aJla previdenza hanno' avuta nel
decennio 19491959 il seguente movimenta:

limitatamente ai lavaratorI dipendenti:
1949, 6,2; 1954, 9,2; 1959, 10,4; per tutti
i lavo'rato'ri: 1949, 10,2; 1954, 14,5; 1959, 17,1.

Salvo in Gran Bretagna, la cui aliquata è
rimasta costante tra 1,1 e 13 circa, tutti i
Paesi dell'Europa accidentale hanno registra-
ta un moto ascendente pressachè ana,IO'go.

Questo moto per gran parte è in funzione
di uno sviluppa naturale, dovuto cioè al na-
turale dinamismo dei fattori sociali:

lllcrementa della papolazione e quindi
anche delle categarie pratette;

variazioni qualitative c quantitative de
gh eventi tutelati;

variaziani del reddi,tl dI la'vora e conse.
guenti variazioni delle prestaziani ancarate
ai salari;

e infine, del maSSImo valore, le variazia-
ni della composiziane della popolaziane.
Nel 1961 gli ultra sessantacinquenni in Italia
erano, paca più che quattro milioni e mezzo:
nel 1970 si prevede un increJ:Y].ento di altre
un milione e canseguentemente un corri-
spetti-vo maggiore carico pensionistico e as
5istenziale;

nel 1980 S1 prevede una popolazione ul-
trasessantacinquenne di oltr,e 7 miliani e
mezzo.

Una graduale maggiore incidenza sul l'ed.
dito nazianale quindi è fatale sino a quandO'
il sIstema non pervenga al regime di equi1i~
brio, e credo non esista alcun legislatore og~
gi che pensi a una restriziane del ,sistema in
ragiane degli oneri crescenti.

Il problema che si pane è di diversa natu~
ra: se con !'incremento pragressivo del red.
dito nazionale sia possibile incrementare
l'aliquota da devalversi a forme nuave di si.
curezza sociale a almeno' al patenziamenta
deHe farme in atto.

Ove la rispasta sia affermativa, davrebbe
apparire utile fissare a priori i criteri ande
evitare ripensamenti a disardini che potreb.
bera andare a ripercuatersi sulla sviluppo
produttivo della Nazione.

È opiniane comune, che purtroppo carri~
sponde a una bruciante realtà, che il settore
sanitario è il più scanvalto.

Ho detto in precedenza che avrei fatto cen~
no di alcune delle più mortiificanti lacune che
aggravano le già ricardate disarmonie del-
l'attuale ardinamento.

L'artica,lo 32 della Costituzione nel sua
camma primo dice: «La Repubblica tutela
la salute come fondamentale diritto dell'in-
dividuo e interesse della callettività, e garan~
tisce cure gratuite agli indigenti ».

Le leggi che dopo l'emanazione della Ca.
stituzione possono considerarsi imprantate
al cennato disposto articolo 32 non hanno
modificato il sistema già in atta di tutela
della salute: lo hanno solo esteso a un
maggiar numero di cittadini e lo hanno po-
tenziato.

Bisagna ampliare gli arizzonti e proce
clere avanti.

Nell'articola 32 la tutela della salute è
contemplata sotto due prafili: come diritto
dell'individuo malato al recupera della pie
na efficienza fisica e funzionale; come inte~
~'esse della società a riavere nei suoi vari
settori individui pienamente validi.

Non sembra doversi procedere a lunghe
analisi per affermare che l'assistenza mu.
tualistica ~ cardine dell'attuale ardina-
mento sanitario ~ è orientata pressachè
esclusivamente alla tutela dell'individua
malato, indipendentemente dalla sua posi
zjone sociale.

Nè vero è che l'assolvimenta del prima
compito comporta come logica conseguen.
za l'assolvimento del secondo. Questa ulti-
mo ha un fine specifico: !'individuo è una
parte dell'edificio' sociale; in questo edificio,
egli ha un posto, che entro certe candizioni
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gli è proprio e inalienabile. La società deve
porre in atto tutti i mezzi per reintegrare
nel proprio posto !'individuo che ne è usci~
to per malattia.

Questa proposizione, come ognuno inten.
de, ,richiama alla mente la rieducazione pro-
fessionale dei guariti, il mantenimento del
posto di lavoro sino alla conclusione della
malattia, la difesa della famiglia del mala.
to, la creazione di settori di lavoro per mi-
norati.

L'ahra mèta da conquistare ha per og~
getto l'assistenza ai po'Veri.

n centro del nostro attuale ordinamento
sanitario è negli enti assicurativi e mutua~
listici. Questi estendono la propria com~
petenza nei cosiddetti gradi intermedi della
popolazione, lasciando in alto coloro a cui
è consentito con le proprie risorse dare pie-
no soddisfacimento alle esigenze di cura e
di assistenza, e lasdando in basso i poveri,
gli improduttivi, la cui protezione resta af~
fidata ai Comuni, alle Province e ad alcuni
speciali enti che erogano l'assistenza non
COlmediritto ma come concessi'one. In altri

'termini i poveri sono affidati alla carità
dello Stato. Ho detto carità di Stato, non
carità cristiana. La carità di Stato è anoni~
ma, non è guidata da ideali, arriva tardi,
talora s'arresta proprio al,lé soglie del mag~
gior bisogno.

Io mi sono domandato da tempo come
opera la carità dello Stato. Per dare a me
stesso e ad altri una risposta feci fare, nel
tempo del mio mandato al Ministero della
sanità, un'elaborazione di dati statistici
concernenti la mortalità dei tubercolotici.

L'elaborazione aveva per oggetto i morti
del 1957. Le statistiche dicevano che s'era~
no avuti in quell'anno 22 morti ogni 100.000
abitanti. L'elaborazione che fu fatta di que~
sto indice portò al risultato di Il morti tra
gli assistibili in regime assicurativo, 34 mor~
ti nel settore degli assistiti dai Consorzi, cioè
praticamente nel settore dei poveri.

Dunque questi nel 1957 diedero un tribu.
to alla morte per tubercolosi tre volte su
periore a quello degli assicurati.

Non ho a'Vuto la possibilità di esplorare
altri settori di malattia, ma temo che le

cifre possano essere persino più dolorosa~
mente eloquenti.

È una situazione che pone in rivolta l'ani~
ma umano, è una situazione che offende H
nostro senso di giustizia e ancor più il no~
stro sentimento di fraternità cristiana, è
infine una situazione che contraddice il di
sposto costituzionale che non differenzia i
poveri sul piano delle prestazioni, li diffe..
renzia solo nel fare obbligo alla società di
provvedervi gratuitamente. La difesa della
salute è un diritto per tutti ed è eguale per
tutti. È necessario spezzare il diaframma
creato dalla povertà. Di fronte alla malattia
non esistono poveri o ricchi, esiste la vita
umana che è sacra.

Ogni malattia, ogni stato morboso ha
una propria natura, una propria fisionomia
e quindi impone anche delle particolari esi~
genze di diagnostica, di terapia, di assisten-
za: di norma gli ospedali generali sono in
grado di provvedere adeguatamente.

Esistono peraltro entità morbose così pe~
culi ari che richiedono strutture organizza-
live proprie, personale appositamente qua-
lificato, provvidenze assistenziali specifiche.
L'Italia comprese questo problema quando
con provvida 'legge istituì l'assicurazione
per la tubercolosi; e ognuno di noi oggi ne
vede testimoniato il valore nei risultati con-
seguiti.

Purtroppo però l'esempio è rimasto, si
potrebbe dire, isolato, e dò in contrasto
con le scienze mediche che con le loro mi
rabili conquiste hanno frazionato il campo
in settori altamente differenziati. È quasi
inconcepibile ~ tanto per limitarci a rife~
rimenti esemplificativi ~ che ai benefici
della neurochirurgia, della cardiochirurgia,
della broncologia non abbiano tutti eguale
possibilità di accesso.

E ancor più deplore'Vole è la nostra situa~
zione a proposito dei tumori maligni che
uccidono ormai 80.000 italiani ogni anno e
ne flagellano altri 200.000 con le loro tre~
mende sofferenze. Il legislatore vide già nel
1927 la necessità di creare i centri oncolo.
gici. Era H primo spiraglio di luce in que
sto campo di tenebre; ma, incredibile a dir.
si, la legislazione si è fermata là; le inilu,
meri voci dei medici che invocano un'orga~
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nizzazione a sè stante, o almeno disposizi~
ni che completino le provvidenze generiche
previste per le malattie comuni sono rima~
ste inascoltate.

Voci inascoltate, onorevoli colleghi! In
questo momento il mio animo ritorna al
primo aprile 1948. In Campidoglio De Ga~
speri, ricevendo la relazione della Commis~
sione D'Aragona per la l'iforma della pre~
videnza sociale, disse che in quel mo~
mento all'animo suo 'arrivavano mille e mil~
le voci di madri, di padri, di orfani, di bi~
sognosi, di malati che reclamavano il diritto
a una vita migliore. Molte di quelle voci OggI
tacciono perchè provvide leggi le hanno
ascoltate, ma esistono ancora voci inascolta~
te e ancora più esistono voci ohe sorgono da
ogni angolo, da ogni settore della vita nazio~
naIe, che ci spronano a semplificare i nostri
ordinamenti, a ridare ordine al lavoro com~
piuto, p~r poter poi camminare più spedita
mente innanzi.

Onorevoli colleghi, formulo un augurio:
sia questa nostra quarta legislatura ad im~
primere alla sicurezza sociale il segno della
piena solidarietà umana e la luce della ca~
rità cristiana. (Vivissimi applausi dal centro,
dalla sinistra e dall' estrema sinistra. Molte
congratulazioni).

]I RES I D E N T E. È iscritto a parla~
re il senatore Di Prisco, il quale, nel corso
del suo intervento, svolgerà anche i due or.
dini del giorno da lui presentati insieme
con altri senatori. Si dia lettura degli ordi~
ni del giorno.

C A R E L L I, Segretario:

« Il Senato,

const'atata la mole di lavoro socialmen-
te utile dhe i servizi di "Patronato" viep~
più assumono nel Paese,

fa voti affinchè il Ministro del lavoro
e della previdenza sociale provveda alla re-
visione dèi criteri di finanziamento in base
ai quali si ad diviene attualmente alla ripar~
tizione del "Fondo patronati ", tenendo
conto della esigenza di incoraggiare sempre
pÙl la loro qualificazione, specie sul terr~

no medIco-IegaJe, in difesa dei lavoratori c
dei loro familiari;

fa voti altresì che venga incrementato
i,J "Fondo patronati" visto anche l'ampliar-
si della legislazione sociale del Paese.

DI iPRISCO, MACAGGI, ROMAGNOLI CA~

RETTONI Tullia, BERMANI, CAN~

ZIANI }};

« Il Senato,

vista la legge 25 luglio 1956, n. 860, sulla
disciplina giuridica delle imprese artigiane,
che all'articolo 20 prevede l'adozione di ap
positÌ provvedimenti legislativi ai fini delle
norme tributarie;

considerato che, a distanza di ormai set~
te anni, detti provvedimenti non sono stati
emanati e che anzi la legge 17 ottobre 1961,
n. 1038, sull'unificazione delle gestioni deì-
la Cassa assegni familiari, ha notevolmente
aggravato gH oneri contributivi delle azien-
de artigiane, riservando agevolazioni sol-
tanto al settore deJl'agricohura,

invita il Governo a predisiporr,e d'ur-
genza un provvedimento di legge per lo scio.
glimento completo ddla riserva contenuta
nell'articolo 20 della suddetta legge 25 lu
glio 1956, n. 860, con cui prevedere, in ma-
teria di assegni familiari, misure discrimi~
natorie per temperare gli oneri contributivi
che gravano sune aziende artigiane, in ana~
lagia a quanto è stato fatto con la legge
D. 1038 per il settore dell'agricoltura, econo
mIcamente non dissimile, per capacità con.
tributiva, al settore dell'artigianato.

DI PRISCO, MACAGGI,ALBERTI ».

P RES I D E N T E. Il senatore Di Pri~
sco ha facoltà di parlare.

D I P R I S C O. Mi consentirete, ono-
revoli colleghi, signor Ministro, di ripren
dere un'affermazione che pure è stata fatta
in questi ultimi tempi da varie parti poli
tiehe, e anche dalla nostra parte politica, in
occasione delJa discussione del bilancio del
Ministero del lavoro per ribadire la nostra
presa di posizione nel respingere le aHer.
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mazioni e le argomentazioni che sono sta~
te portate, e che si portano anche in que
sti giorni, per addossare la responsabilità
della difficile situazione congiunturale che
attraversiamo alle organizzazioni sindacali,
per le azioni che hanno recentemente con.
dotto e che ancora conducono per miglia
rare le condizioni salariali e normative dei
lavoratori.

Il senso della nostra responsabilità di
appartenenti ad organizzazioni sindacali si
è sempre più maturato in questi ultimi an
ni: responsabilità di essere sempre inter.
preti, aderenti alla realtà, delle esigenze dei
lavoratori in quanto tali e in quanto citta.
dini di una coUettività più vasta.

Dobbiamo quindi riatffermare ancora, in
maniera ben precisa, per smentire tutti i
commentatori di tesi avversa, che i salan
in Italia sono bassi, sono inferiori, e lar~
gamente, ai bisogni delle masse lavoratrici;
sono inadeguati per il raggiungimento di
un soddisfacente livello civile che consenta
anche sufficienti forme di riposo e di sva~
go; sono inferiori, e larghissimamente, al
contributo produttivo dei lavoratori e al
loro rendimento; sono ancora inferiori, mal
grado certi avvicinamenti realizzati in que~
sti anni, ai salari medi percepiti dai lavo.
ratori nei Paesi del M.E.C.

Non vi è posto, quindi, non vi è possibi
Età per alcuna tregua sindacale, p-er alcun
contenimento dei consumi di lavoro o po~
polari. Ciò che invece occorre colpire sono
tutti i consumi effettivamente opulenti e
parassitari, tutti i redditi da speculazione,
non arrestandosi mai di fronte alle rendite
di posizione.

Come partecipa il .lavoratore italiano al
suo dovere di lavoratore e di cittadino nel.
la collettività? Soiìfermiamoci un momen..
to ad esaminare alcuni elementi, per esem
pio la sua busta. paga, e vedremo che le
trattenute, che egli ha, raggiungono ormai

1'11 per cento che, ragguagliato poi ad an~
no, con J'aggiunta quindi della gratifica na
talizia, fa consistere quasi in una mensilità
e mezza l'apporto di denaro che il lavora
tore dà per i servizi della collettività. Ri .
cord-iamo per inciso che la rÌicchezza mobile,
quando fu istituita con la fascia deUe esen.
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zioni di 20.000 lire, era tale per cui la stra.
grande maggioranza dei lavoratori non par
tecipava a questo tributo. Nel giro di que
sti anni è via via sempre aumentato l'ap-
porto dei lavoratori anche per questa voce,
tant'è che oggi la stragrande maggioranza
dei lavoratori partecipa in modo molto sen
sibne aHa tnrttenuta in questione.

Il lavoratore partecipa poi anche, come
cittadino, aJle finanze comunali pagando
le imposte sui generi per l'alimentaz,ione e
per l'abbigliamento e suIla lu::;e, contribui~
see al serVIZIO dei trasporti, p'algando
prezzi in misura, tra l'altro, non più soste
nibBe; è aggredito dalla speculazione edi
lizia per il caro--affitto imperante e dila~
gante.

Stando così le cose, ci consentirete di ri~
tenerci legittimamente nel giusto sOè affer~
miamo il dovere di ribadire che la difficile
situazione congiunturale non è certo dovuta
a quella, del resto limitatissima, redistribu~
zione del reddito che è stata ottenuta con

l'e azioni e le lotte condotte dai lavoratori
e daHe organizzazioni sindacali.

Noi contestiamo perciò che i modesti in
crementi salariali degli ultimi due anni sia
no stati, essi, la causa determinante del
l'aumento del costo della vita. Piuttosto
ribadiamo ancora quello che già in altre
sedi abbiamo affermato: che bisogna l'i
cercare ]e cause nelle nostre arretrate strut-.
ture, specialmente nel campo agricolo, ne]
la disarmonia della distribuzione dei pro
dotti, nell'intervento massiccio e pesante
delle forze economiche monopolistiche, in~
dustriali e finanziarie, che si sono avvantag~
giate dell'incantrollato sviluppo ;)Conomico.
Affermiamo inoltre che in campo politico
la responsabilità di questo stato di cose ri~
cade sui Governi centristi che nel passato
hanno retto le sorti del Paese.

Queste forze economiche, industriali e
finanziarie, e le forze politiche che le rap~
presentano, affermano che lo squilibrio at~
tuale è stato determinato dal fatto che l'au~
mento dei salari è stato superiore a quello
della produttività ~ il che è vero per il
1962 ~; ma una fasda così limitata è in~

sufficiente per sostenere un argomento del
genere e se la rapportiamo poi a tutti' gH
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anni passati, vediamo che siamo ancora
lontani da una situazione di questa natura.

Sulla tesi del legame tra salari e produt
tività ricordo quanto già ebbe ad affermare
il nostro compagno Santi alla Camera, per-
chè mi pare un'argomentazione giusta e
precisa, che pone in risalto, con le attuali
strutture, la natura intimamente conserva~
trice della tesi In questione nOJlichè il suo
camttere illusorio, giacchè i lavoratori non
influenzano quella politica economica gene~

l'aIe che condiziona profondamente la pro~
duttività, il che preclude ogni possibilità dì
incidenza sul profitto, mentre è necessario
legare organicamente le rivendicazioni dei
lavorator'i ad una programmazione orienta~
ta verso la massima occupazione e sostituire
le scelte dettate dal profitto con le sceltf'
di interesse generale.

Coslcchè, onorevoli colleghi, fin tanto che
rostano immutati i fattori del processo pro.
duttivo, così come è a'vvenuto in tutti que
0.11 anni, non può essere accettata la tesi
del rapporto salari -produttività. E le or.
gamzzazioni sindacali ~ e, per quanto ci ri~
guarda, i sindacati della C.G.I.L. ~ condur~

l'anno quindi sempre più avanti la lotta dei
lavoratori in maniera responsabile, non con
azioni protestatarie, ma per un reale mi
glioramento delle loro condizioni, con una
politica di nvendicazioni finalizzata agli in
teressi del Paese, tanto più responsabile e
produttivistica quanto più tendente a mo-
dificare l'attuale rappmto con il potere de
glI Imprenditori.

Fatta questa premessa che ntenevo do-
verosa, vorrei fare alcune considerazioni di
carattere generale su alcuni aspetti che l'i.
guardano più propriamente il Ministero del
Javoro. Mi soffermo in primo luogo sul pro
blema dell'attuazione dell'articolo 39 della
Costituzione. Io ho seguito, e c:wdo abbia-
mo tutti seguito, con estremo interesse i
termmi del dibattito avvenuto in sede di
Commissione de] lavoro alla Camera su un
ordine del giorno presentato dall'onorevole
Sulotto. Si è discusso in un primo tempo
su una questione di principio, ma poi 18

,discussione si è dilatata (e mi pare che an
che l'onorevole Ministro abbia dato un no
tevole contributo in questo senso) alla ca~
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renza nella quale ci troviamo, perchè per i
contratti collettivi di lavoro, essendo inter~
venuta la sentenza della Corte costituzio~
naIe, soprattutto per la seconda proroga,
evidentemente siamo ricaduti in regime prì~
vatistico. Ora in tutti questi anni abbiamo
dibattuto tra tutte le organizzazioni sindaca~
li il problema dell'estensione erga omnes
della vaHdità dei contratti di lavoro e siamo
arrivati alla nota approvazione della legge
741 in attesa di poter camminare avanti pelr
giungere a un'attuazione dell'articolo 39. Ma
il nostro cammino in avanti si è arrestato
e corriamo il rischio di ricadere indietro.

RUB I N A C C I, re/atore. Siamo rica~
duti.

D I P R I S C O _ Ho sentito le after-
mazlOni del Ministro che credo siano im
pegnative, anche se gli avvenimenti dei pros~
simi giorni potranno determinare una cer~
ta sorte del Governo; come indirizzo sono
impegnative.

Bisogna affrontare di nuovo 13 questione,
e tutte le organizzazioni sindacali debbono
riprendere la discussione dal punto in cui è
stata lasciata nelle conferenze triangolari,
esaminando gli studi che sono stati fatti;
debbono partire, cioè, da quello che è già
stato elaborato per trovare una soluzione in
questo campo. Io ho sentito con compiaci~
mento che ieri l'onorevole Viglianesi ha ri~
badito, per quanto riguarda la U.I.L., la te~
SI dell'applicazione dell'articolo 39, cosa
che del resto la C.G.I.L. ha sempre sostenu~
to. Sentiremo poi con interesse le argomen~
tazioni del senatore Coppo per quanto ri~
guarda il problema della presa di posizione
della Confederazione dei sindacati liberi,
perchè finora mi pa,re che sia stata avversa
al sistema di attuazione dell'articolo 39 co~
sì come è stato delineato. (Interruzione del
senatore Coppo). Ora, secondo il nostro pa~
l'ere, l'osservazione fatta dal collega Valsec~
chi in Commissione, cioè l'invito, se si è
d'accordo sull'applicazione, a presentare un
progetto di legge, credo che non costituisca
la soluzione della questione, perchè si può
sempre presentare un disegno di legge, ma
per un problema di questa natura bisogna
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che ci sia l'apporto completo dei rappresen~
tanti del mondo del lavoro e delle organiz~
zazioni sindacali, e che ci sia anche il con~
tributo notevole del Ministero del lavoro al~
!'indirizzo che bisogna prendere per risolve~
ve un problema così impartante per il na~
stra Paese; ritenga che ci si debba sfarzare
di r,itarnare, in mO'da anche più approfan~
dito, sulle basi originarie, e di rìtrovare
quell'elemento comune che possa dare tran~
quillità e soluzione a tale questione.

È vero, signar Ministro, che lei ha
affermato che la situazione non la preoccu
pa eccessivamente visto qual è l'andamento
dell'accupazione; però siamo in carenza di
pateri atti ad affrontare e risolvere questo
problema. Mi auguro che uno dei primi atti
del Ministro del lavoro del prossimo Gover~
no che verrà costituito (come verrà costi~
tuito al momento non mi interessa) sia quel~
lo di definire la possibilità di consultazioni
per determinare un certo orientamento che
dovrà essere codificato nella legislazione ita~
liana.

Un altro aspetto che voglio trattare ri~
guarda il prablema dell'emigrazIone. Io so
no stato due anni fa in Belgio, nella zona
carbonifera, ed ho avuto occasione di rife~
rire ai colleghi le impressioni da me ripor-
tate, quando abbiamo dibattuto il problema
della siIicosi come malattia professionale e
dell'estensione di determinati benefici ai la~
voratori italiani nel Belgio. La descrizione
ha avuto successo e la legge oggi in Italia
c'è; però siamo ancora in attesa che la vo~
lontà espressa due anni fa dai governanti
belgi di poter arrivare al riconoscimento del~
la silicosi come malattia professionale si
cancretizzi in qualcosa di positivo.

Gli interventi che si sono fatti su questo
argomento hanno dimostrato che un pro
blema di questa natura stenta ad esser ri~
salto in un Paese che pure è membro della
Comunità europea. Questo ci lascia addolo~
rati, e non soltanto ci permette di concor~
dare su alcune affermazioni fatte ieri dal se~
natore Viglianesi circa la mancanza d'una
nostra presenza all' estero come emanazio~
ne costante di rappresentanti competenti
del Ministero del lavoro, ma ci pone in una
situazione di estremo imbarazzo perchè, ol~
tre a quello degli emigranti che si trovano

nei Paesi della Comunità più facilmente rag-
giungibili, dovremo presto risolvere in qual~

che modo anche il problema degli emigran~
ti più lontani. Quando riceviamo alcune let-
tere dall'Australia, per esempio, cred() che
ci sentiamo tutti estremamente a disagio. La
mancanza del nostro rappresentante si tra-

duce in lacune nei trattati internazionali e
in mancata tranquillità per i lavoratori che
si recano all'estero, i quali perdono agni le~
game con la vita della collettività del loro
Paese.

Sul problema previdenziale, onorevali col.
leghi, mi sento in dovere di fermare un poco
l'attenzione, perchè nelIa scorsa legislatura
il Gruppo socialista è stato un po' il pro
tagonista del dibattito sul disegno di legge
che è diventato poi la legge n. 1338. L'ar~
gomento più dibattuto fu allora quel~
lo dell'istituzione della Commissione previ-
sta dall'articolo 25 della legge stessa. Ebbe-
ne, mi rivalgo ai (O'Ueghi della Democrazia
cristiana e all'onorevole Ministro, che è
espressione di quel Gruppo, per ricordare

loro che quando noi abbiamo avuto l'incon~
tro con il Presidente del Consiglio per po~
ter procedere all'approvazione della legge
n. 1338, abbiamo trovato un punto di accor-
do sulla formazione della Commissione alla
quale fu demandato per legge il compito di
studiare un'armonizzazione e di eliminare
determinate disfunzioni che si verificavano
nel nostro Paese, di fronte alle richieste le~
gittime da parte del mondo del lavoro.

Li:1Commissione si è riunita, ha lavorato,
ha elaborato un suo documento conclusivo,
che non vuole ~ si badi bene ~ affrontare

la riforma in senso generale, ma vuole indi~
care quelli che possono essere gli strumen~
ti atti a eliminare determinate disarmonie,
senza essere -in contrasto, naturalmente,
con la linea che ci porta verso la sicurezza
sociale. Ci sembra, quindi, che ci si debba
preparare, entro il periodo previsto dalla
legge, ad affrontare tale problema.

La difficoltà, semmai, può sorgere sul mo-
do di collegare le questioni che sono state
indicate con la linea che dobbiamo seguire
verso la sicurezza sociale, per non creare ul~
teriori disarmonie. Ma alcuni princìpi li dob~
biamo attuare, perchè abbiamo visto ~ per
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le indicazioni della Commissione ~ che è

possibile attuarli: così, ad esempio, quello
della correlazione tra le pensioni e le retri~
buzioni, quello della correlazione tra le pen~
sioni e i periodi coperti da assicurazione,
quello dell'adeguamento periodico delle pen~
sioni attraverso un sistema (chiamiamolo di
scala mobile o come si voglia) che porti ne~
cessariamente ad adeguare le pensioni al~
l'aumento delle retribuzioni.

Calcolavo in questi giorni che, se fosse
stato possibile adeguare all'aumento del co~
sto della vita anche le pensioni dello scorso
anno, i pensionati che hanno avuto fissati
dei minimi di 12 e 15 mila lire, avrebbero
avuto l'aumento che hanno avuto i lavorato~
ri con l'indennità di contingenza, 12 punti,
che, ragguaglia t,i al complesso della pensio~
ne, press'a poco avrebbero costituito un au~
mento del 12 per cento; quindi oggi il mi~
nimo delle 15 mila lire sarebbe già qualco~
sa di più, cioè 17~18 mila lire, cifra non di~
stante dalle nostre nuove richieste. Quindi,
mi veniva in mente che 'se chiedessimo il 30
per cento di aumento anche per i minimi ~

per adeguarli al costo della vita dal luglio
a oggi ~ bisognerebbe andare anche oltre

le 20 mila lire, per una ragione di equità
e di giustizia.

A fianco a questo, urgente, necessario e
indilazionabile è il problema della unifica
zione di tutti i minimi.

L'ordine del giorno che è stato approvato,
qui al Senato, a conclusione del dibattito
sulla legge concernente l'aumento delle pen~
sioni, lo scorso luglio ~ ordine del giorno
che portava per prima la mia firma ~ è sta~

to di buon grado modificato dietro suggeri~
mento del senatore Gava, presidente del
Gruppo democristiano, quando egli ha sug~
gerito all'As'semblea di sostituire al1a dizio~
ne «unificazione dei minimi}} la dizione
«unificazione di tutti i minimi }}. Egli ha
ohiarito che la dizione riguardava tutti i set~
tori, comprési quelli dell'agricoltura, e quin~
di anche i coltivatori diretti.

Bene, siamo qui adesso per cercare di ap~
plicare !'indirizzo che il Senato ha dato Per. ,
portare tutti i milllimi su un unico livello,
per togliere una stortura che è stata da tu t
ti riconosciuta, cioè quella che si è verificata

nella applicazione del minimo per l'invalidi~
tà fissato in 12 mila lire, minimo che poi ar~
riva alle 15 mila lire all'età di 65 anni (quan~
do uno è invalido lo è a qualsiasi età e quin~
di il minimo !deve restare sempre invariato)
stortura che verrebbe tolta unificando tutti
i minimi a li vello superiore.

A questo proposito, dato che c'è stata la
,volontà, direi unitaria, di tutto il Senato,

c'è stata la battaglia che abbiamo condotto
in quel periodo di tempo, io, con aliri colle~
ghi, ho presentato un disegno di legge per~
chè si ad divenga a questo provvedimento
nei confronti della categoria dei coltivatori
diretti.

So che c'è Il problema della copertura Ii
nanziaria, so che c'è il problema di questo
pauroso aumento annuale del deficit che è
previsto in misura veramente preoccu~
pante, tanto che si dovrebbe arrivare, alla
,fine del 1965, a 500 milia,rdi di deficit; co
munque, ripeto, quesLi problemi devono es-
sere visti nell'indirizzo di carattere gene~
nerale che è stato indicato dalle conclusioni
della Commissione, che, tra l'altro, non mi
pare contrasti con le indicazioni espresse
dal C.N.E.L. su un problema di più ampio
respiro.

,Per quanto riguarda il problema della ma.
lattia, gli onorevoli colleghi sanno ohe la
Con£ederazione del lavoro, già nella scorsa
legislatura, presentò un progetto di legge
per un 'servizio nazionale sanitario. Abbia~
ma sempre ripetuto che non era, nè a'Veva.
mo la pretesa che fosse, l'optimum; costitui~
va comunque un motivo di discussione, era
un inizio per poter avviare un discorso impe~
gnativo nel Parlamento italiano, per affron~
tare quei problemi alcuni dei quali ha af~
frontato testè in maniera molto precisa il
senatore Monaldi.

È evidente però che anche in questo cam-
po noi dobbiamo indirizzard su una strada
precisa. Quando cerchiamo, in tutti i prov~
vedimenti di carattere sociale, di armoniz~
zare, di seguire una determinata linea e ci
accorgiamo che questa linea corre il peri~
colo di essere deviata dal 'suo naturale cor~
so per tutta la ridda dei provvedimenti par~
ticolari, è nostro compito di legislatori tor~
nare a quello che è l'indirizzo che tutti ri~
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teniamo più giusto. Ormai la situazione ge~
nerale del Paese ci porta a considerare il
servizio nazionale sanitario come una cosa
possibile e realizza bile, anche perchè in que~
sto campo non potrà mancare il contributo
decisivo delle organizzazioni sindacali, por~
tatrici del pensiero e delle idee dei lavora~
tori italiani in ordine a tale problema.

Mi aiCCingo ora, signor Presidente, ad 11
lustrare brevemente gli ordini del giorno
che ho presentato.

Il primo ordine del giorno riguarda il ser.
vizio dei patronati. Credo che ormai ci sia
ma resi tutti conto ohe, in questi ultimi
anni, l'aumento della legislazione sociale ha
fatto sì che anche il servizio dei patro~
nati abbia acquistato una sua competenza
sempre più vasta. Tale servizio non è più

"oltanto quello che raccoglie ed istruisce le
pratichette, ma ha acqurstato un hvello qua
litativo di prim'ordine ed ha contribuito in
maniera decisiva alla modifica della legisla.
zione sociale al fine di eliminare le storture
e far procedere sulla strada più idonea i.
vari provvedimenti.

Però al Ministero del lavoro è ancora in
augé un certo criterio <che, secondo me, deve
essere modificato, il criterio cioè che la va~
:utazione complessiva del punteggio, per
quanto riguarda i patronati, va fatta in or
dine al numero delle pratiche più che alla
loro qualità. Io ricordo, per esempio, la vera
battaglia che ha condotto l'LN.C.A. per tuL
ti gli articoli del decreto n. 818, onde ri~
solvere positivamente determinate questio~
ni nell'interesse dei lavoratori. Pertanto io
ritengo che 11mio ordine del giorno, che vuo-
le essere un invito al Ministro affinchè riveda
la questione per dare un ulteriore apporto
al servizio dei patronati, possa essere ac
colto.

n secondo ordine del giorno concerne il
problema degli artigiani per quanto riguar~
da l'applicazione dell'articolo 20 della fa~
mosa legge del 1956. Il collega senatore Bar~
dellini, nella scorsa legislatura, presentava
sistematicamente quest'ordine del giorno in
sede di discussione dei bilanci del Ministero
dell'industria e del Ministero del lavoro, in
quanto le competenze in questo settore rim~
balzavano da un Mini,stero all'altro.

È indubbio che l'articolo 20 della legge
del 1956 è rimasto inoperante. Esso diceva:
« In attesa che intervengano appositi prov~
vedimenti legisbtivi, i criteri per la defini.
zione dell'impresa artigiana stabiliti dalla
presente legge non si intendono applicabili
ai fini delle norme sugli assegni familiari
e ai fini delle norme tributade ». È ben

'Vero che la legge del 1961, per quanto riguar
da il problema degli assegXli familiari, ha
fatto un particolare riferimento alle im~
prese artigiane, portando un massimale di~
verso da quello del settore dell'industria ed
in piÙ aggiungendo, nella tabella allegata al
disegno di legge, anche una certa detrazio-
ne di importi secondo le varie classi di re~
tribuzione. Pur tuttavia gli artigiani, di qua.
lunque categoria e a qua1lunque associazio~
ne appartengano, ci tempestano di ordini del
giorno e di raccomandazioni (credo giusti
fìcate) perchè si applichi finalmente il dispo~
sto della legge. Noi dovremmo dunque im~
pegnarci a risolvere, in questo campo, anche
tale questione.

Onorevole Ministro, vorrei ripetere qui
quanto ho già detto in Commissione su~
gli invalidi civili. La legge ha stabilito un
indirizzo per 1'occupazione di questa cate-
goria, ma tutto è subordinato al funziona
mento delle Commissioni provinciali medi~
che che hanno il compito di determinare la
capacità lavorativa degli invalidi. La legge
. ~ in sè buona ~ in CJuesto <campo è inerte,

e la situazione degli invalidi è drammatica,
anche perch(; si l; perso tempo prezioso; in~

f"tti il periodo nel quale fu emanata la leg~
ge era molto favorevole in termini di occu~
pazione e offriva molte possibilità di lavoro
agli invalidi civili, mentre la situazione at~
tualmente, anche per ragioni stagionali, è
difficile. Gli invalidi civili chiedono che la
legge sia applicata, che le Commissioni sa~
nitarie provinciali funzionino e stabiliscano
la capacità lavorativa di ciascuno, in modo
che ciascuno possa essere avviato al pro~
prio lavoro.

In sede di discussione di quella legge, si
era stabilito di rinviare il problema den'as~
sistenza contro le malattie, in attesa di co-
noscere quanti sarebbero stati riconosciuti
idonei ed avviati verso un' occupazione. Ma,
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non essendosi fatto nulla, gli invalidi civili
sono ora tra coloro che hanno maggior bi~
sogno di interventi immediati in questo set~
tore. La mia richiesta, signor Ministro, è
che lei dia un cenno di risposta su questo
argomento, che tranquillizzi soprattutto gli
invalidi civili.

La collega Carettoni e il senatore Berma.
ni hanno illustrato vari punti della poEti
ca del lavoro; sulla cooperazione, questo
strumento oggi più che mai valido nella
lotta contro il caro vita, e sulla necessità di
un suo funzionamento reale e propulsivo,
parlerà, anche per illustrare il suo ordine
del giorno, il senatore Milillo; su altre que
stioni che interessano- particolarmente i la
voratori dell'~gricoltura parleranno i sena.
iori Tortora e Canziani del nostro Gruppo.
Nel mio intervento ho cercato di portare un
contrihuto modesto sui problemi che inte-
ressano tutto il mondo del lavoro. Questo è
l'arpporto del Gruppo socialista alla discus-
sione.

So di rivolgermi a un Ministro che segui
rà le sorti del Governo, ma non posso esi-
mermi dal fare un'affermazione generale che
'Scaturisce da un attento esame dei pro~
blemi sollevati dal relatore in ordine al
mondo del lavoro, da lui raggruppati per
capitoli in grosse questioni. La molteplici~
tà dei problemi ohe ill Ministero del lavoro
deve oggi affrontare impone un esame non
tanto delle strutture del Dicastero, quanto
dei problemi di competenza e di funziona
mento. Il Ministero deve essere dinamico,
non deve frenare determinati stimoli che
vengono dalle cose. Di fronte ai compiti, al.
la volontà di lavoro, alle possibilità, per
esempIO, degli Ispettorati del lavoro, balza
evidente l'insufficienza del numero degli
ispettori.

Considerazioni veramente amare sareb~
bero da farsi; ma nel nostro intervento
vogliamo considerare in termini positivi Il
Ministero del lavoro come uno strumento
dei lavoratori italiani, in tutti i suoi aspetti,
così nell'indicazione di carattere generale,
per quanto riguarda l'azione di propulsione
che deve essere portata dal mondo del la~
varo, come nella correzione dei grossi di~
fetti è delle grandi carenze che esistono an~

cara oggi. Parliamo, per esempio, del pro~
blema dell'emigrazione, onorevole Ministro.
Io sono dell'opinione che l'emigrazione deb~
ba rientrare nella competenza del Ministero
del lavoro. Questo continuo rimbalzo dal Mi~
nistero del lavOlro al Ministero degli esteri,
per le competenze, contribuisce a determi~
nare l'attuale situazione.

D E L U C A L U C A. Con tutti i guai
che il Ministero degli esteri crea in questo
settore!

D I P R I S C O Quindi abbiamo un
problema immediato, per quanto riguarda
queste riforme della previdenza e dell'assi
stenza, un problema impegnativo; direi che
il Ministero del lavoro, nelle prossime setti~
mane, nei prossimi mesi, sarà quello che ac~
centrerà su di sè indubbiamente la maggio-
re attenzione per quanto riguarda quello che
si dovrà fare nell'interesse generale dei la~
voratori. Il contributo del nostro Gruppo,
quindi, tende, indipendentemente dalle vi~
cende politiche che si avranno nei prossimi
giorni, a riaffermare la partecipazione dei
socialisti nella continua valorizzazione del
lavoratore, per portarlo su una strada di
progresso, di reale collocazione come libe~
ro cittadino, come libera espressione della
parte più sana, della parte più attiva, della
parte piÙ democratica del nostro Paese. (Vi~
vi applausi dalla simstra. Congratulazioni).

P RES l D E N T E. È iscritto a par
lare il senatore Pasquale Valsecchi. Ne ha
facoltà.

VALSECCHI PASQUALE.
Onorevole Presidente, onorevole Ministro,
onorevoli colleghi, io ho esaminato con cura
e con interesse partkolare il bilancio di pre~
visione del Ministero del ,lavoro, come era
ovvio, e ho tratto la convinzione che si
tratta di un bilancio, anche se pove~
ro e insufficiente nelle dotazioni. globa~
li, ben strutturato, predisposto con cu~
ra e ben presentato dal relatore. Insomma,
un bilancio redatto da un bonus pater fa~
milias, che quindi merita la nostra conside~
razione e la nostra approvazione.
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Tuttavia, onorevole Ministro, esso appare
uno strumento in taluni punti non adatto
ad affrontare i pr~.Jlemi nuovi del lavoro
italiano,'creati e, in questi ultimi tempi, acu~
tizzati dalle profonde trasformazioni che ab~
biamo registrato e andiamo ancora registran~
do circa l'occupazione, i trasferimenti di
mano d'opera, le tecniche produttive, le re~
lazioni umane, i rapporti industriali, gli svi~
luppi retributivi e normativi, le esigenze del~
la qualificazione e via dicendo. Davvero la
fisionomia dei rapporti di lavoro è profon~
damente mutata, e il Ministero del lavoro
si trova di fronte a compiti nuovi rispetto
a quelli di un lontano e di un recente pas~
sato.

Io non insisterò su queste osserva~
zioni, signor Ministro, se non nella mi~
sura che mi consenta di f3lve alcune osser~
vazioni e di presentare alcune prospettive,
perchè so benissimo quanto è difficile vin
cere la viscosità di un bilancio come questo,
preparato in difficili circostanze politiche
e discusso dalle Assemblee parlamentari in
particolari condizioni politkhe, che certo
non favoriscono la l,ibertà delle necessarie
trasformazioni. Ma qualcosa si può fare; il
mio esame ha appunto lo scopo di accredi
tare presso di lei, signor Ministro, un bre~
ve discorso su quanto si può fare nel pros
sima futuro e di individuare lentezze, op~
posizioni e carenze di fronte a una nuova
politica del lavoro, che non possono certo
essere tutte addebitate al Ministero del la~
varo.

Un grosso e fondamentale problema è
quello creato dalla nuova politica sala~
riale la quale, anche se giustamente af~
fidata alla competenza negoziale delle par~
ti e ai rapporti di forza, non esclude, anzi
reclama, la costante azione del Ministero
del lavoro per coordinarla, per accompa~
gnarla, per spingerla o per frenarla, a cau-
sa delle gravissime ripercussioni che la
politica salariale determina in tutti i set~
ton dell'economia nazionale e della vita
pubblica. È in corso nel Paese una vivace
polemica circa le cause che hanno provocato

l'aumento del costo della vita, la conseguen.
te irrequietezza del mercato ed il malessere
generale. Si discute sulle ragioni che hanno

provocato l'arresto degli investimenti e la
scandalosa fuga dei capitali, e si arriva a
gettare gran parte della responsabilità di
queste dolorose vicende sulla hriea salaria
le propugnata dai sindacati e aHuilita dal
lavoratori, fino al punto che si è ripetuta
mente chi.esto come rimedio il blocco dei
salari, che tuttavia la sensibilità del Gover
no finora ha respinto.

Io non sarò tanto partigiano da negare
che gli aumenti salariali conseguiti dai la
voratori abbiano avuto influenza sull'an-
damento del mercato e abbiano contribuito
a dare il via alla spirale sala:ri~prezzi~salari,
spirale che, riducendo costantemente il va
lore reale dei miglioramenti retributivi, pro
voca costantemente una rincorsa, simile a
quella del cane che si morde la coda. Ma la
responsabilità del fenomeno, che ha altre
componenti ~ prima fra tutte la smodata

spe,culazione che incomincia alla produzione
e si allaJ1ga alla distribuzione ed ai servizi

~ non può essere accollata ai sindacati.
Questa responsabilità è da attribuire a molti
livelli della nostra organizzazione, e credo
che questo debba essere denunciato con fer-
ma serenità in P'arlamento.

Il Paese non ha avuto purtroppo, dagli an~
ni 'Cinquanta in avanti, la sensazione che i
rapporti industriali e quelli salariali sarebbe~
ro mutati, ancorati come erano alla pratica
secolare della concessione, sulla quale ben
poco influiva la contrattazione sindacale.
Si affrontava, in sostanza, un nuovo perio-
do di rapporti industriali ed economici su
vecchie linee di politica del lavoro, pensan-
do sì, e giustamente, ad ammodernare gli
impianti, ma trascurando ingiustamente di
rammodernare anche i rapporti umani e i
rapporti retributivi. Tutta la problemati~
ca creata dalla seconda rivoluzione indu~
striale che era in atto non preoccupava la
nostra organizzazione industriale, la nostra
organizzazione sindacale, e nemmeno quella
politica e statale. Ma proprio la centrale sin
dacale C.I.S.L., ~ come nota l'onorevole Ru~
binacci nella sua relazione, e lo ringrazio ~

ebbe chiara !'intuizione del prossimo mutare
dei rapporti industriali e salariali, sotto la
spinta di nuove tecnkhe produttive che da
altri continenti e da Paesi del nostro stesso
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cantinente premevanO' alle nastre frantIere,
e mise a punta un'artkolata Jinea retributiva
che avrebbe pO'tuta trarre dalle secche del.
l'immobilismO' salariale la classe lavaratrice
Italiana ed avviarla ad un graduale sviluppa
retributiva e dei rapporti industriali, senza
che tale sviluppa pO'tesse ritarcersi cantra
di essa, contrO' altre categarie e cantra l'ecO'-
namia generale del Paese.

Era la linea di sviluppa salariale legata
alla praduttività, che chiamava i lavoratari
alla callaboraziane interessata all'andamen~

tO' produttiva, che nan cansentiva il traste
rimenta degli incentivi salariali ~ui casti
e chiedeva agli imprenditari una gestiane
carretta e camprensiva perchè la nostra
ecanamia nan venisse travalta dall'instau
rarsi della rincarsa fra gli elementi della
ecanamia, che pO'i si instaurò e che oggi nai
lamentiamO'. Una canceziane retributiva che
certa pravacava la disarticolaziane della nO'
stra pratica cantrattuale, tutta legata al
cancetta dell'uniformità salariale, per affrir
ci nuavi schemi già vantaggiasamente speri
mentati in Paesi industrialmente più pro~
grediti.

La C.I.S.L. aveva indIcata una strada e SI
predispaneva a percarrerla cantandO' sulla
mtelligente buana valontà di tutti i settari
del Paese. Si travò invece di fronte all'in
differenza, all'astilità ed all'appasizione. La
Canfindustria reagì, infatti, all'impastazione
della C.I.S.L. e sastenne la tesi, invero sin-
galare, che la praduttività daveva attribuirsi
alle nuave macchine pagate dal c:.lpitale, e
che di conseguenza i frutti spettavanO' al ca-
pitale.

Questa era la vecchia canceziane pura-
mente strumentale della manO' d'opera, che
però nascandeva anche preaccupaziani di
esclusiva acquisiziane di nuavi margini in
dustriali e di conservazione di un regime
salariale retrrbutiva che nan si valeva mu.
tare. Questa varrei sattalineare al senatare
Di PriscO' e all'anorevale Santi.

La C.G.I.L., pur avanzandO' pretesti di
versi da quelli avanzati dai settari padro
nali, si allineava sulle posiziani della Can
findustria, oppanendosi vialentemente alla
introduziane dei nuavi meta di retributivi,
fina a creare una prafanda spaccatura in

seno alle aziende. Came è nata, la C.G.I.L.
restò su queste pasiziani per malta tempO',
fìnchè impravvisamente spasò l'impastazio-
r.e della C.I.S.L. che riguardava la tecnica
delle aziani salariali a livello aziendale; ma
{u chiara che l'accettò in mutate e più fa~

varevali condiziani palitiche, nan nell'inten-
ta di favorire un ordinato sviluppa salaria-
le che nan mettesse in discussiane le passi.
bIHtà di vita dei pensianati, dei disaccupati,
dei contadini e nan pravacasse la lamenta-
ta spirale, ma, al cantrario, con l'intendimen-

tO' di provocare il disordine contrattuale, la
rincorsa dei salari, l'aumento del costo del.
la vita, infine l'agitazIOne permanente. In
buana moneta conviene dire che la C.G.I.L....
(interruzione del senatore Brambilla) ~ sa-

no sindacalista anch'iO' e sa quel che dica ~

accettò il meta do contrattuale della C.I.S.L.,
ma nan ne accettò e nan ne accetta la linea
salariale ,perchè è una linea contenuta nei E-
miti di efficienza del sistema ecanamica.

È qui, anarevale Sattasegretaria, che si
tiranO' le samme delle respansabilità in fa~
ciendo e in omitte:ndo dell'attuale dJsordine
ecanamica e delle gravi canseguenze che ne
discendanO'. E ricercandO' queste respansa-
bilità nan si possanO' sottacere quelle del na-

strO' manda palitica, che ha dimastrato di-
sinteresse di frante alla sviluppa di una del
le più grasse e delicate campanenti delle tra
sfarmaziani ecanamiche del nastrO' Paese.
Se eccettuiamO' la pallida esperienza del Ca.
mitata nazianale della praduttività, nan ab-

biamO' cennO' di interventO' del patere pO'
litica in questa materia. Nan insisterò
mai abbastanza nel reclamare e nel difende
re la piena e assaluta autanamia delle arga
nizzaziani sindacali, padronali e dei lavara.
tari, ma nan insisterò mai abbastanza nel

reclamare dai Gaverni una castante aziane
abiettiva e demacratica di canfarta e di
~astegna di linee sindacali ed ecanamiche
carrette, arientate a sani principi di sal-
vaguardia delle nastre capacità di mercatO'
e di cancomitante e giusta benessere per
le categarie lavaratrici, ed una parallela,
castante aziane di appasiziane a linee retri.
butIve sbagliate che danneggianO' la nastra
ecanamia e nan recanO' vantaggiO' alle masse
lavaratrici. L' O'"rganizzazione della StatO' ha
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taciuto, ha scelto il non intervento, lascian~
do che gli opposti interessi di due gruppi
contrapposti scardinassero la nostra eco~
nomia.

Non si può, onorevole Sottosegretario, la
menta>re lo spareggio della nostra bilancia
dei pagamenti quando si assiste senza muo
vere un dito alla manomissione dei costi
ita>hani per le manovre di coloro che esi.
gono indiscriminatamente più alti salari e
di coloro che i più alti salari trasferiscono
sui costi medesimi, riducendo o annullando
i valori reali dei salari, come non SJ può la~
mentare la stasi degli investimenti quando
non si interviene a frenare ed a bloccare la
delittuosa emorragia dei capitali italiani.

lo non credo che si possa accettare la
opinione, ohe è viva nel Paese, che mi
pare affiori in Parlamento e che è adombrata
anche nella relaziane al bilancio, secondo la
quale la politica salariale non è di competen~
za dei politici, essendo parte di quella econo.-
mIca, ma dei sindacalisti. La politica sala
riale è una componente della politica econo
mica, e poichè essa condiziona la vita dei
gruppi e del Paese, il suo controllo costitui~
see una delle responsabilità più grandi del
mondo politico. Chiedere quindi ai Governi
di intervenire, per la parte di loro spettanza,
ad incoraggiare e ad ordinare lo sviluppo
economico è legittimo, e chiedere al Ministro
del lavora di seguire costantemente lo svi
luppo della linea salariale, nel pieno rispetto
d~n'autonomia delle associazioni professio
nali, mi pare 'Che sia doverosa.

Mi rendo conto delle resistenze, e quindi
delle difficoltà, che si incontreranno nel chie~
dere alle parti un comportamento rispetto
so de] bene generale, ma la posta in gioco è
talmente importante che ogni impegno è
doveroso.

Onorevole Sottosegretario, il Ministe~
ro del lavoro ha un efficiente servIzIO
di mediazione per le vertenze di lavaro. Lei
mi darà atto, come mi darà atta l'onorevole
Ministro, che generalmente imprenditori e
lavoratari, che pur giungonO' agli uffici del
MinisterO' in posizioni esasperate, dimostra~
nO' tuttavia molta sensibilità ai suggerimen-
ti e agli indirizzi motivati del Ministero.
Tenuto conto di questa esperienza, e tenuto

conto che la politica salariale che è in corso
non risponde affatto a quella responsabil~
mente dettata dalla C.I.S.L., non sarebbe il
caso di organizzare nel suo Ministero un ap~
posito servizio di divulgazione delle linee sa~
lariali, di esame delle convenienze, dei ri~
schi, delle conseguenze di una pratica sala~
riale, dei danni che provoca un'azione sala~
riai e confusa e disarmonizzata, non soltanto
all'economia del Paese, ma alle industrie, ai
lavoratori, ai disoccupati, ai pensionati e ai
risparmiatori?

Un colloquio costante, obiettivo, corret~
to con le organizzazioni contrapposte avreb~
be sicuramente successo, sia pure a prez-
zo di molto impegno, e servirebbe inoltre a
mettere a nudo le responsabilità di certi
gruppi ohe si ostinano, contro il buon sen~
so economico e contro il proprio interesse,
a difendere l'assurda e declinante con~
servazione di un regime retributivo supera-
to e la responsabilità di organizzazioni che
persistono nel sabotare lo sviluppo retribu~
tivo reale delle masse lavoratrid.

Certo qui è necessaria un fraterno rkhia
ma ai socialisti che sono nella C.G.I.L. e ne
condividonO' le respansabilità.

Voce dall'estrema sinistra. Dalla bocca di
un sindacalista è umiliante sentire questo.

VALSECCHI PASQUALE.
Non chiederemo certo ad essi una nuova di~
visione dei lavoratori (noi ne auspichiama
l'unità completa sul piana democratica), ma
spetta ad essi non cansentire che l'egemonia
comunista travisi i fini del sindacato.

L'onorevale Santi e il senatore Di Prisco,
che respingono la dottrina salario-produt-
tività, a>ccettano, indipendentemente dalla
loro impostazione, la realtà sabrio disarti
colato ~ aumento del costo della vita. Non
è una bella prospettiva, e poi ci debbono di~
re 'carne fonderebbero una realtà. economica
della classe lavoratrice.

Per chiudere su questa materia, ricor~
do che la C.I.S.L. ha predisposto un disegno
di legge che istituisce un fondo nazionale
di investimenti, che sarà anche alimentato
con quote di risparmio sugli aumenti sa~
lariali che conseguiranno i lavoratori. Non
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ne parlerei ora se ieri sera l'onorevole Vi~
glianesi non avesse preso posizione contro
il risparmio contrattuale, eccependo che es~
so: 1) impoverirebbe le insufficienti risorse
dei lavoratori; 2) non consentirebbe l'alli~
neamento dei salari italiani a quelli euJ'1O~
pei; 3) fornirebbe l'accumulazione dei capi~
tali e l'autofinanziamento delle aziende.

Ho ragione di credere che il collega se~
natore Vigl,ianesi si sia ingannato. Avremo
modo di discutere queste cose quando la pro
posta della C.I.S.L verrà in discussione al
Senato. Ma vorrei chirarire al senatore Vi
ghanesi: 1) che la proposta della CI.S.L.
pone sul piano della volontarietà dei lavora~
tori la destinazione di parte degli incentivi
della paga al risparmio, per cui non v'è ri.
schio di impoverimento delle risorse dei la~
voratori; 2) che essa non ostacola l'allinea-
mento dei salari italiani ai salari europei,
risultando il salario allo stesso livello di re
tribuzione sia che si spenda tutto, sia che
se ne destini una parte al risparmio; 3) che
il piano della C.I.S.L., se crea accumulazio
ne d'i capitali, serve a fi,nanziamenti mil
novrati dai lavoratori e dà forza e potere ai
sindacati; non serve affa'Ho aH'autofinanzia
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mento, ma al finanziamento di scelta dei
:avoratori. Di ciò però parleremo a suo
tempo. ,

Un argomento che è di permanente attua~
lità, che è di grande importanza per il futu.
ro del mondo del lavoro, e al quale ha dato

I rilievo il relatore onorevoae Rubinacci, è
quello che riguarda l'attuazione dell'artico
lo 39 della Costituzione. Io credo, ono['evo.
le Ministro, che la grande polemica debba
placarsi su una decisione che dica che cosa
vogliamo fare e che cosa non vogliamo fa~
re circa l'ordinamento dei sindacati, la re~
golamentazione delle loro attività, il valore
della negoziazione dei patti di lavoro, perchè
le spinte sono frequenti e le opinioni diver~
gono. Il Parlamento, per quanto spesse vol.
te sollecitato a legiferare su questo argo~
mento, ha mo'Strato indifferenza o, forse
meglio, titubanza. Ma non è detto che il mu.
tare delle posizioni e dell'orientamento dei
gruppi, certe manifestazioni di intolleranza
e di violenza dei gruppi contrapposti e il
nervosismo che ne consegue, non possano
eliminare l'indifferenza e la titubanza del
legislatore e indurlo ad affrontare l'attua-
zione del dettato costituzionale.

Presidenza del Vice Presidente ZELI OLI LANZINI

(Segue V A L S E C C H I P A S Q U A
L E ). Prima ohe ciò possa accadere, col~
lega senatore Viglianesi, collega senatore Di
Prisco, è bene ohe le idee siano chiare, per~
chè ognuno assuma le sue responsabilità in
ordine alle opposizioni che si manifestereb~
bero.

La C.I.S.L. resta decisamente contraria
ad un ordinamento giuridico dei sindacati,
anche se ovviamente riconosce che il dettato
della Costituzione non può restare in eterno
lettera morta. La soluzione dunque è quella
di dare attuazione all'articolo 39, oppure di
abrogarlo.

Se l'attuazione dell'articolo 39 si rivela
anacronistica rispetto ai tempi, ingiusta ri.

spetto ai soggetti, inutile quanto ai fini, non
bisogna 'realizzarla. Bisogna decidere se si
crede necessario imbrigliare in qualche ma
do i sindacati per evitare 'talune manifesta
zioni biasimevoli, delle quali certo la C.I.S.L.
non porta la responsabilità, o se proprio si
intende, con rI'attuazione dell'articolo 39,
dare più prestigio, più vigore, piÙ potere al
l.e organizzazioni ,sindacali, cOlme pare riten
ga il collega Viglianesi.

Se si tratta del primo obiettivo è appena
il caso di osservare che i sindacati hanno la
fisionomia di libere associazioni professio~
nali di diritto privato soggette alla normati.
va del didtto privato, e come tali sono ridu.
cibili al rispetto delle regole della convivenza
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e dell'altrui diritto, con l'applicazione delle
norme civili e penali del diritto privato.
Non c'è affatto bisogno di pubblicizzare
queste associazioni. Un ordinamento pub-
blicistico non placa il bisogno e non dilstrug-
ge la speculazione e la demagogia, sui qua~
li nascono le lamentate manifestazioni, ma
li esaspera.

.

Molto meglio creare un costume esterno
ai sindacati ~ ed è compito dello Stato ~ e

a1l'inte:rno di essi, ed è oompito dei sindacali
sti. Meglio riuscire a creare un costume di
dflessività e di autodisciplina sindacale, dei
sindacati operai e dei sindacati padronali,
che imporre normative che si rivelerebbero
inefficienti.

Se l'obiettivo è il secondo, cOlme mi pare
che sia, almeno dalla esposizione del pro-
blema nella relazione che accompagna e il
lustra il bilancio, alJora impostiamo il pro
blema della interpretazione dell'articolo 39
e delle sue finalità.

Se teniamo conto dei tempi nei quali la
Costituzione fu varata, non è difficile argui
re che l'articolo 39 era stato inserito so
prattutto allo scopo di garantire il rispet-
to dei minimi salariali. Stasi produttiva,
carenza di attrezzature industriali, scarsi
consumi interni, difficoltà sui mercati stra-
nieri, disoocupazione massiccia, concorren~
za accanita ai posti di lav:oro consentivano
una larga e imponente evasione dei minimi
retributivi e delle altre garanzie contrattua~
li. Perciò i sindacati operai aspiravano ad
:una tutela legale dei minimi contrattuali, e
questa esigenza li induceva anche a pensare
ad una regolamentazione giuridica che
avrebbe sacrificato parte della loro autono-
mia e della loro libertà.

Le polemiche divamparono finchè la leg~
ge delega 11 'luglio 1959 non diede efficacia
erga Omnes ai contratti di Ilavoro, o quanto
meno a una parte dei contratti di lavoro. La
relazione ricorda con lodevole precisione gli
effetti numerico statistici di questa legge de-
lega, la quale non imponeva una disciplina
pubblicistica.

V'enuta a scadenza la legge delega del 1959,
il Parlamento varò una legge di proroga,
ma Ila Corte oostituzionale insOlrse e di
chiarò illegittimo l'articolo 1 della legge

l° ottobre 1960. Finiva così l'esperienza del
la validità d'ei contratti erga omnes, e si tor
nava alla precedente normativa di diritto
privato basata sulila rappresentanza dire t
ta dei lavoratori e degli imprenditori, da
parte delle organizzazioni sindacali.

Parve assurdo, ma la deci.siorne della COl'

te costituzionale lasciò indiffer,ernti lavo
ratori e sindaoati, i .quali accolsero la sen
tenza n. 106 del 19 dicembre 1962 COlDolim
pica compostezza. La realtà era che l'esten
sione erga omnes dei contratti oollettivi ave

'Va perduto molita del'la sua importanza a
causa ddla forti,ssima riduzione della disoc
cupazione e di una notevole ricerca di mano~
dopera che provocava, oltre al rispetto del.le
clausole contrat<tuali, il,loro superamento là
dove le attiJvità industriali erano a pieno
regime. .~,

Se si aggmnge che anche l' esperienza del~
l'e,rga omnes non era servita gran che a far
rispettare i contratti di lavoro e i minimi
salariali, poichè là dove non si rispetta
vano !prima deLla legge non SI applicavano
nemmeno sotto !'impero della legge, si spie-
ga il composto disinteresse dei sindacati al
mancato rinnovo della esperienza erga om.
nes.

Questa legge, nata perfetta ma non stru-
mentata (per esempio non era sancito il
solo controllo efficace, quello delle associa-
zioni che avevano stipulato i contratti, cioè
le associazioni degli imprenditori e dei la
voratori, ma era deferito tutto all'Ispetto-
rato del'lavoro ohe, per giunta, come si ,dice
nella relazione, non ha un organico ~ufficien-
te, e non era sancito il diritto del lavoratore
a vedersi liquidato quanto perduto a causa
della evasione imprenditoriale con procedi-
mento rapido, per esempio con decreto in-
giuntivo, senza che si desse luogo ad una
lunga e imposs}bile procedura processuale)
questa legge, dico, non em lriuscita a raggiun
gere opportunamente e compiutamente gli
obiettivi prclìssati. Di qui il disinteresse
dei sindacati, e di qui la non fondatezza del
legame che si vuole stabilire tra la necessi
tà impellente di una nuova validità erga
omnes e l'attuazione dell'articolo 39.

Le condizioni sono sostanzialmente mu~
tate e se il sindacato poteva essere disposto,
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nel 1947, per ragioni di tutela e di autotu-
tela, a vedersi limitata parte della propria
libertà e della propria autonomia, nel 1963,
nella pienezza della occupazione, quando le
attività industriali, commerciali e dei ser-
vizi fervono, in un regime di negoziazione
che investe aree sempre più ristrette e sem-
pre più control1abili, come le aree aziendali,
il sindacato non ha interesse a cedere un
pollice della sua libertà per il piatto di len.
ticchie della validità erga omnes delle pat-
tuizioni di lavoro.

C A P O N I. Perchè volete continuare
negli accordi separati!

VALSECCHI PASQUALE.
Io posso ragionare come mi pare. Appa'l'ten.
go ad un partito politico che mi consente
di ragionare come voglio: perchè allora do-
vrei accettare il vostro ragionamento?

C A P O N I . Ma dica la verità!

VALSECCHI PASQUALE
La verità la sto dicendo!

P RES I D E N T E Senatore Valse,:-
chi, non mcco'lga le interruzioni e continui.

VALSECCHI PASQUALE.
Io non posso, onorevole collega Rubinacci,
accettare l'impostazione che la relazione dà
all'argomento e debbo dirChiarare la mia
opposizione alla soluzione che è suggerirta.

Altre organizzazioni sindacali sono e pos~
sono restare di parere diverso dal mio e da
quello della C.I.S.L., ma le ragioni che por
tana a sostegno della loro tesi non ci con
vincono.

Caduto, almeno in parte, l'interesse dei
sindacati alla validità en~a omnes dei con.
tratti, non restano che alcune rivendicazio-
ni care a certi sindacati e non ad altri: ad
esempio, la faCÌiHtà di un rkonOlscimento del-
le Commis'si'Oni interne e la generalizza.
zione dei contributi ,sindacali e dell'a raecol
ta diretta nelle aziende. Sul primo argomen.
to noi manifestiamo la nostra contrarietà
prima ancora che la nostra perplessità. Pur
ricono<;cendo il valore della p,resenza neUe
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aziende del vecchio e certo glorioso istituto
delle Commi'ssione interne, la C.I.S.L. è
per soluzioni più efficienti e più moderne sul
piano delle relazioni industriali: la sezione
aziendale del sindacato, che è una esperien-
za nuova, appena cominciata, che come tale
ha bisogno di molta libertà e di molta ela
sticità, non va i'sti,tuzionalizzata a mezzo
dell'articolo 39 che vuole un prezzo che il
sinda,cato, almeno il nostro, non è disposto
a pagar,e.

C A P O N I. Appunto, il vostro!

VALSECCHI PASQUALE
Naturalmente, parlo del nostro sindacato e
non degli altri, come invece fate voi che pre-
tendete di parlare anche a nome degli altri.

D'altronde è possibile ottenere un rico.
noscimento diretto dalle aziende e fissare
compiti e poteri con trattative sindacali di
rette; e ne abbiamo la prova con il recen~
tissimo accordo alla Bassetti che non è una
piccola azienda. Ainche senza riferirei alI'ana.
logo, ma macchinoso, costoso e confuso ac
corda per il settore dei metalmeccanici, si
halllno altre pI'ove che questi iproblemi posso..
no essere risolti sul piano della autonoma
azione sindacale senza ricorrere al comodo
ma perkoloso strumento Il<e.gislativo, a con
dizione però che i sindacati siano forti.

Onorevole Ministro, in queste condizioni
l'attuazion~ coatta dell'articolo 39 sarebbe
un errore, perchè sarebbe anaoronistica ri-
spetto ai tempi ed ai bisogni. e sarebbe lUna
inutile ingiustizia perchè limiterebbe, senza
neoessitàa:1cuna, le 'libertà e ,le attività dei
sindacati imprenditoriali e dei Iavoèt"atmi.

Resta il discorso circa la sorte dell'artico.
lo 39 della Costituzione che attende una si.
stemazione. Il ricorso all'articolo 138 defi
Direbbe la questione con la sparizione del.
l'oggetto del contendere e con l'eIiminazio
ne dei rischi di una Iegiferazione su questo
argomento. Ci si dirà che la Costituzione è
giovane e che non va amputata, ed io sono
d'accordo; ma in questi pochi anni già due
volte si è fatto ricorso all'articolo 138 e la
nostra Repubblica non ha dimostrato di
<'offrirne.
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Onorevoli colleghi, avrei voluto tanto
parlal'e ddle condizioni dei lavomtori im
migrati all'interno e di quelli che sono emi
grati all' estero.

Mi rendo conto dell'opportunità di limi
tare !'intervento e mi rim~tto a quanto altri
colleghi hanno già detto e alla sensibilità del
Ministro. Ma per quanto riguarda gli immi.
grati all'interno dirò almeno ohe non è pos~
sibile accettare la giusti,ficazione che il fe.
nomeno è stato improvviso.

Ad una organizzazione statale attenta non
potevano 'sfuggire le avvisaglie implicite
p~ll'estendersi e nello svilupparsi delle at~
tività industriali. Il « tanto tuonò che piov~
ve» doveva ricordarci che il fenomeno si
sarebbe verificato e che bisognava predispor~
re gli strumenti idonei per fronteggiarlo.

Onorevole Ministro, dire che i Governi
siano stati insensibili a tutti i problemi del
lavoro e dei lavoratori, è pura cattiveria; di~
re, come è stato detto da questi microfoni,
che lo Stato deliberatamente non rispetta le
sue leggi previdenziali, è calunnioso. Va ri~
conosciuto infatti il grande merito di Que.
sto Stato per l'imponente mole dei provvedi..
menti che sono stati emanati in questi 18
anni a favore dei lavoratori, dei pensionati.
dei contadini e delle classi più bisognose.
Che nOn basti ancora, che i bisogni siano
ancora tanti e crescenti col progresso socia~
le. noi ben lo sapuiamo, e siamo imuegnati
ad andare avanti. E se io ho creduto di por.
re l'accento su talune carenze, è stato nella
speranza che lei, onorevole Ministro, si sfor
zerà di porre le premesse perchè tali caren~
z.e vengano ,gradualmente corrette, a l'i!prova
che, in questa nostra Repubblica, i lavorato~
ri possono contare sulla solidarietà dell'in~
tera organizzazione dello Stato democratico.
(Vivi applausi dal cemtro. Congratulazioni).

P RES I D E N T E . È iscritto a parlare
il senatore Tedeschi. Ne ha facoltà

T E D E S C H I . OnQrevole Presidente,
onorevole Ministro, onorevoli colleghi, rac~
colgo l'invito deUa Presidenza a contenere
entro limiti ragionevoli di tempo questo in~
tervento sullo stato di previsioIle del Mi.
nistcro del lavoro,che viene discusso, in que.

sto ramo del Parlamento, nel corso di una
fase politica che, al di là dell'approvazione
del bilancio, potremmo trovare radicalmen.
te mutata. Proprio a motivo di ciò ritengo
che alcuni fra i problemi che formano ogget~
to delle maggiori attese della classe lavora~
trke possano trovare, nel oorso del presente
dibattilto, conv.enient'e trattazione solo sul
piano degli orientamenti generali, cui cia.
scun gruppo politico si ispira.

Per la verità, occorre prendere atto di una
specie di frattura che si è determinata in que.
sti mesi a causa del ristagno deUa situazione
politica, dovuto alla presenza di un Governo
cosiddetto di transizione, incapace, per di.
fetta di origine, di recepire e fare proprie le
p'ressanti esigenze di rinnovamento o, quan
to meno, di adeguamento dell'assetto legisla~
tivo aUe nuove realtà sociali ,ed economiohe
che si sono imposte alla nostra attenzione.

In ordine ad alcune linee di carattere ge~
nerale altro collega del mio Gruppo politi~
co,i! senatore Viglianesi, ha fOl'nito le neces
sarie indicazioni con un intervento a propo~
sito del quale sono state formulate testè al~
cune eccezioni da parte del collega V alsec~
chi della C.I.S.L. Su tali eccezioni desidero
preliminarmente fare una osservazione. Noi
non possiamo che confermare ~ e ]0 faccio

anche a titolo personale ~ :l'opinione espres~

sa dall'U.I.L. sul disegno di legge che la
C.I.S.L ha presentato al ,Parlamento lSul
risparmio contrattuale. Tale fd'isegno di ,leg.
ge 'Presenta gli inconvenienti messi in lu.
ce dal collega Viglianesi, ma certo è che se ci
si dovrà basare sul principio della volonta.
rietà, in un momento nel quale i salari dei
lavoratori del nostro Paese non sono certa~
mente dei salari elevati, (fra l'altro i salari
dei lavoratori del nostro Paese sono ancora
i più bassi tra Iquelli del Mercato comune eu.
ropeo), se dobbiamo attenderei che questa

volontarietà, così conclamata dai rappresen~
tanti della C.I.S.L., effettivamente si mani~
festi. ebbene, sosteniamo di non avere alcu,
na difficoltà a discutere e ad affrontare sot~
to questo profilo il problema, ritenendo pur~
troppo che gli scopi prefigurati da] disegno

di legge in questione d~£ficilmente potranno,
essere conseguibili.
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Il collega Viglianesi ha parlato appunto
degli orientamenti generali cui si ispireranno
le iniziative della socialdemocrazia nel pros~
sima futuro; ma non posso esimermi dal ri~
levare come tali linee programmatiche po~
tranno ottenere la loro convalida soltanto
ed esclusivamente dal rilancio della politica
di centro~sinistra e dal dialogo che in propo--
sito dovrà necessariamente riaprirsi, a bre~
ve scadenza, tra le forze politiche che sulla
svolta di centro~sinistra hanno in animo di
convergere. Per cui mi rendo perfettamente
conto 'e ragione dei motivi che, onorevole
Ministro, l'hanno indot'ta a non potier ac
cogliere, nel cor,so della discussione avve
nuta nell'a'ltro ramo dei PaI1lamento 5U que.
s'to stesso bilancio, le presscrnti e ,giusti.
ficate sollecitazioni che le S'0no state ,rivolte
intorno alla rapida attuazione dell'articolo 39
della nostra Carta costituzionale. Ella ha ri~
tenuto di assumere in proposito un impegno
limitato alla prosecuzione degli studi e del~
le consultazioni, intesi ad elaborare propo
ste da tradurre successivamente in concreti
impegni legislativi. Ed io sono certo che tale
impegno sarà mantenuto, come sono convin~
to che ulteriori consultazioni tra le organiz~
zazioni sindacali potranno probabilmente,
nei prossimi mesi, far intravvedere la possi~
bilità di soluzioni che probabilmente ancora
oggi non riusciamo a porci. Ma rendersi con~
to di questi ed altri motivi non significa non
vedere la permanenza di situazioni anomale
che abbisognano di interventi immediati.

E, a proposito di interventi immediati, mi
consenta, onorevole Mini'stro, di rivolgerle
l'invito ad assumere concrete iniziative per
risolvere, in primo luogo, la vertenza insorta
a Ravi di Grosseto nella miniera di proprietà
della società Marchi. Ininterrottamente da
28 giorni a questa parte 40 minatori si tro~
vano volòntariamente sepolti in quella mi~
niera, e facilmente immagina bili sono le con~
seguenze per le loro condizioni di salute. Ho
motivo di ritenere, per i quotidiani contatti
che ho intrattenuto con i sindacalisti del
luogo, che possano essere maturati o siano
per maturare i presupposti per rendere pos~
sibile un incontro tra le parti. Comprensibili
ragioni di d1fesa dd posto di lavoJ1O,aggiunte
:l ql1f'l1e di pre<:.;tigio ene <;empre si pongono

in simili circostanze, gmstamente inducono
i sindacati dei lavoratori a chiedere la l'evo--
ca dei licenziamenti e l'effe~tuazione del ri~
chiesto alleggerimento del personale 'attraver~
so il sistema dei licenziamenti volontari che
dovrebbero essere facilitati da uncongruo au~
mento delil'indennhà di liquidazione. Difat.
ti, seppure con qualche maggiore onere a ca~
rico della società concessionaria, il sistema
dei licenziamenti volontari è in grado di ga~
rantire una riduzione di personale di entità
molto prossima al numero dei licenziamenti
rkhiesti. Un suo intervento, onorevole Mini~
stro, potrebbe essere determinante in que~
sta fase poichè, tra le altre cose, pur voJendo
prescindere daLle ragioni economiche che
hanno provocato la controvepsia, l'interven~
to inteso a risolverla si impone, non fosse al
HO, 'per ragioni di sol1darietà umcrna oltre che
sociale ,verso lavoratori che, nell'intent'0 di
difendere il loro posto di lavoro, sono giunti
alla determinazione di porre a repentaglio
la 1101'0integrità fisica. Raccomando pertan~
to alla sua sensibilità questo intervento che,
per avere qualche probabilità di successo, al~
meno a mio giudizio, dovrebbe essere imme~
diato. E a questo proposito, riguardo a pro--
blemi per i quali oocorrerebbero quanto me~
no spiegazioni e interventi immediati, mi per-
metto di ricordarle la questione relativa al
sussidio di disoccupazione delle tabacchine,
per cui ho appunto presentato un'interroga~
zione sulla quale sono ancora in attesa, ono~
revole Ministro, di una sua risposta. Mi con~
Isenta, in secondo luogo, di segnalade alouni
problemi che riguardano la cooperazione. A
questo proposito dichiaro di potere del tut~
to aderire all'ordine del giorno presentato al~
la Camera dall'onorevole Olmini, che, del re~
sto, ella ha accettato nell'altro ramo del Par-
lamento in sede di discussione di questo
stesso bilancio.

Tale ordine del giorno impegna il Gover-
no ad attuare, con ogni sollecitudine, prov~
vedimenti intesi ad affidare al Ministero del
lavoro più alti compiti di stimolo, di incre~
mento e di coordinamento sia della legisla~
zione sia degli interventi pubblici a favore
della cooperazione; a promuovere l'inseri~
mento dei rappresentanti delle organizzazio-
ni riconosciute in tutti gli organismi nazio~
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nali e <regionali di programmazione economi~
ca; a disporre gli idonei provvedimenti affin~
cbè, in tutti gli organismi competenti in ma~
teria di legislazione e di norme sulle assicu~
razioni sociali, vengano convocati i rappre~
sentanti del movimento cooperativo; a por~
re a carico del bilancio dello Stato l'onere
delle revisioni biennali alle cooperative; a ri~
conoscere il contributo statale alle associa~
zioni nazionali riconosciute per la formazio~
ne professionale e la qualificazione dei revi~
sori per gli interventi biennali; a promuovere
la formazione tecnica e professionale dei
cooperatori; a regolare l'aggiornamento del~
la leg.islazione sulla cooperazione; ad appog
f2:iare ogni iniziativa che si proponga lo svi~
luppo della mutualità volontaria.

In realtà i 39 milioni e mezzo iscritti nel
bilancio a favore del'la cooperazione, dieci dei
quali soltanto neer spese di ,propagan.da e di
divulgazione dell'ideale economico del siste~
ma cooperativo, rappresentano una somma
veramente irrisoria per l'entità dei servizi
che una cooperazione opportunamente svi~
luppata potrebbe rendere al Paese. Partico~
larmente nel settore agricolo, la cui posizio~
ne di debolezza determina un indebito tra~
sferìmento di reddito verso il settore com~
merciale, al quale è qU8"i esclusivamente de~
stimlto il vantaggio dell'espansione dei con~
su'mi, il movimento cooperativo potrebbe as~
solvere ad una funzione essenziale, per non
dire determinante.

La scarsa efficienza della nostra struttura
distributiva. la cui arretratezza provoca il
raridonpio del valore della produziol1e agri~
cola al consumo riSDf~ttO al valore della pro~
duzione agricola all'origine, richiede una
somma di iniziative incentrate soprattutto
intorno al potenziamento del movimento
coonerativo. PuriÌroppo, inve'ce, dobbiamo
constatare che il movimento cooperati~
vo, che pure per spontaneo sviluppo
ha raggiunto proporzioni ragguardevoli,
in quakhe settore merceologico addirittura
regredisce, offrendo così la testimonianza di
uila scarsa volontà pubblica rivolta a rende~
rre possibile la realizzazione di iniziative atte
a Tendere più conv,eniente,sopra't'tutto nel
settore agricolo, la vendita e la trasformazio~
ne dei prod'otti.

Occorre, pertanto, porre aUo studio idonei
provvedimenti di legge mediante i quali sia
garantita una permanente espansione dell'at~
tività cooperativa, particolarmente allo sco~
po di generalizzare il sistema di vendita e di
trasformazione diretta dei prodotti, ed anche
allo scopo di ampliare la dimensione del
commercio al dettaglio.

La cooperazione ha bisogno di quadri di~
rigenti, da ,preparare attraverso appositi oor
si e scuole di addestramento professionale.

La cooperazione ha inoltre bisogno di mez~
zi, per cui non sembra inopportuno prospet~
tare in quest'Aula l'ipotesi della costituzio~
ne di un fondo nazionale per incoraggiare le
iniziative che potrà assumere la cooperazio~
ne, e soprattutto nell'intento di garantire al~
la cooperazione il ricorso al credito, onde
sollevarla dalle difficoltà, spesso insormon~
tabili, delle garanzie reali.

Anche per quanto concerne la legge sul
collocamento, la cui mancata innovazione
costituisce serio pregiudizio al normale svol~
gimento dell'attività produt,tiva, dItre ad es
sere di ostacolo ad una più razionale utiliz~
zazione della forza~lavoro disponibile, è ne~
cessa,rio attuare misure di pronto adeooa
mento alle nuove situazioni determinatesi
nel mercato della mano d'opera. Preme so~
prattutto ai sindacati dei lavoratori il loro
inserimento attivo nell'esercizio della funzio~
ne del collocamento. L'impegno nel settore
dell'addestramento professionale, dove si ha
modo di rilevare gravi deficienze e lacune,
deve essere rivolto a ricercare r8pidamente
una magp'iore somma di disponibilità finan~
7iarie onde essere in grado di dare pronta
risposta ai moltpnlid problemi di quaJifica~
zione e di riqurtlificazione professionale che,
pur nella prudenza di ragionevoli previsioni,

saITaJ'1'noIrIestinat'i ad acuini anche 'Per effet.
to den'uIter,iore esodo della mano d'opera
dall'agricoltura. Così come urgono più ef:fi~
caci norme applicative e più rigidi controlli
in merit'O ana legge sull'ap,urendistato, non
chè sulla più idonea partecipazione dei sin~
dacati dei lavoratori alle iniziative intese a
ridurre il nreoccupante fenomeno degli in~
fortuni sul lavoro.

Questo soltanto per aocennare ad alcuni
fra i grandi e i piccoli problemi di cui dob~
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biamo occuparci in tema di politica di la~
varo. In tema di rapporti di lavoro nel set~
tore agricolo, dei quali in modo particolare
quotidianamente mi occupo, credo di poter
affermar~ che l'azione rivendicativa svolta
dai sindacati dei lavoratori, indubbiamente
favorita da un capovolgimento della situa~
zione del mercato del lavoro più che da obiet~
tive condizioni economiche, è riuscita a con~
seguire risultati mediamente apprezzabili.
Dobbiamo con rrummarioo constatare, pur
troppo, ,che anche quando il livello dei salari
si è potuto soltanto avvicinare al livello rag~
giunto da settori merceologici più favoriti,

l'esodo della mano d'opera agricola è prose~
guito con la stessa intensità e nelle stesse
forme 'caotiche e disordinate, caratteris,tiche
di situazioni nelle quali il divario salariale
tra il settore agricolo e gli altri settori pro~
duttivi poteva essere più marcato. La fuga
di ,imponenti masse di lavoratori agricoli
verso ahre attività crea gravi problemi per
l'intera economia del Paese. E anche vo~
lendo pone la questione del contenimento
dell'esodo in termini qualitativi più che in
termini quantitativi, nella fondata fiducia
che la meccanizzazione in agricoltura possa
ricevere un maggiore impulso, ciò non di me~
no il problema dell'incremento della produ~
zione e del reddito agricolo passa attraverso
la difficoltà di t'rattener,e SODrattutto le ,giova.
ni forze di lavoro, alle quali è strettamente
neceSi"ario, nello "tesso interesse delll'econo
mia del Paese, offrire condizioni di parità. È
altresì necessario che si tratti di una parità
concepita in tutti i sensi, dal campo sala~
r,iale, dove l'iniziativa sindacale ci ha per~

mes"o di compiere qualche timido passo, a
quello della qualificazione professionale, per
la quale deve essere profuso un maggiore im~
pegno, a quello infine più direttamente con~
nesso ad una non equivoca determinazione
politica della sicurezza sociale. Diciamoci
pure con tutta franchezza che il principio di
nroDorziollare l'entità delle prestazioni al~
l'entità delle contribuzioni è ormai infranto.
Contro 70 miliardi di gettito contributivo
proveniente dal settore agricolo sono previ~
ste prestazioni per oltre 489 miliardi. Alle
occorrenze di queslta specie di mutuaIi'tà, sul
la quale i lavoratori nO'n hanno potuto espri~

mere alcun parere, provvedono gli altri set~
tori produttivi. Ciò nonostante permangono
ancora a danno dei lavoratori agricoli gravi
condizioni di inferiorità rispetto a quelli ap~
partenenti ad altri settori produttivi; per cui,
anche se con la necessaria gradualità le ini~
ziative intorno alla sicurezza sociale potran~
no essere adottate, esse dovranno avere ini~
zio proprio dal settore agricolo. Non solo,
ma fra gli stessi lavoratori agricoli si verifi~
cano alcune gravi anomalie alle quali urge
porre riparo. A parte la richiesta di parità di
accredito dei contributi~base ai settori non
agricoli, a parte anche alcune altre richieste
alle quali [sarà ,pur necessario, prima o poi,
fornire una risposta, diventa legittimo chie~
dersi il motivo per H quale i salariati fissi
debbano avere un accredito di contributi.
baose ,pari alla metà di quello 'ricO'nosciuto ai
giornalieri di campagna. con il risultato che
coloro i quali godono di un più largo perio~
do di occupazione finiscono per avere un
trattamento pensiO'nabile inferiore.

Dane brevi considerazioni svolte emerge
18. IUl1P:a distanza che ancora ci separa dal~
l'obiettivo dena sicurezza sO'ciale, ma emerge
anche la necess,ità e l'urgenza di eliminare
talune sitl13,zioni ,di spereOl1 azione. "e deside
riamo affrontare con gradualità l'imponen~
te 'Problema. L'intento deve essere v:O'lto S'Q'
nratbutto a ,ridurr,e, se non ad eliminare, auel.
lo stato di insicurezza 'e, diciamo pure, di di
scriminazione a danno dei lavoratori agri~
coli che tanta narte ha nel fenomeno dell'eso~

-do dall'agricoltura.
I,l mol,to lavoro da svolgere, al :Quale ho ri

tenuto di accennare soltanto schematicamen~
te, potrà senza dubbio essere affrontato con
'tanta m~g'giore efficacia, can <tant0' maggiore
senso di resDonsabilità e più attiva par~
tecipazione dei lavoratori quanto più potran~
no essere ricondotti nel loro giUlsto alveo e
nelle loro più corrette proporzioni i dissensi
fra le diverse organizzazioni sindacali. Non
vi è dubbio che causa ed effetto dell'unità
d'azione sindacale reaIizzatasi negli ultimi
tempi con risultati altamente positivi per i
lavoratori siano stati a un tempo la migliore
individuazione di chiRri obiettivi di lotta
capaci di meg;lio mobilitare le loro energie e
i Toro impegni, la modificazione delT'azlone
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sindacal~, 'Sollecitata an::Ì1c dallo sViluppo
tecnologico, l'espansione dell'occupazione,
la prospettiva della programmazione demo~
cratica.

Taluni giustamente consIderano questa
unità d'azione come un momento dinamico
di un primo importante passo verso prospet~
tive più ampie e impegnative. Per intanto oc~
corre che le centrali sindacali intensifichino
i loro contatti ad ogni livello per riconside~
rare insieme, alla luce di una nuova e ,più im
pegnativa situazione, le loro divergenze su
alcuni problemi fondamentali del mondo del
lavoro.

Mi pave questo l'unico modo serIO e con~
creta di ridurre gli ostacoli che ancora si
frappO'ngonO' ad una organica e ben definita
collocazione dd smdacato in uno Stato demo~
cratioo. (Applausi dal centro"sinislra. Con~
gratulazioni).

P RES I D E N T E . E iscritto a parla~
re il senatore Coppo. Ne ha facoltà.

C O P P O Onorevole ,Presidente, il pren
dere la parola su alcuni problemi deriva, a
mio parere, da un'esigenza sostanziale che è
quella deHa solidarietà nel tempo delle de~
cisioni sia pure modeste che si adottano nel
mO'mento pl'esente, ma che si riflettono nel
futlUro, se si tiene conto soprattut,to di un
fatto, che il nuovo equilibrio politico che si
annuncia ed è auspicato per la prossima ri~
presa parlamentare, sarà per una parte il ri~
<;ultato dell'apporto di nuove forze politiche,
ma per l'altra parte sarà il risultato dell'ap~
porto di ,continuità di idee e di forze politiche
che in questo dopo guerra hanno avuto, fino
a questo momento, la responsabilità di Go~
verno, assolta certamente non indegnamente
e oon grande impegno politico e morale.

Ed è perciò ohe, adottando questo pun
to di vista positivo, rispettoso dello sforzo
dell'attuale formazione governativa ed aper~
to all'attesa evoluzione, voglio soffermarmi
soprattutto su alcuni problemi del bilancio
che sono stati messi in partkolare rilievo
dal relatore e che hanno avuto, in parte, un
inizio di precisazione dallo stesso Ministro
nel suo discorso di replica alla Camera dei
deputat i.

Questi problemi sui quali mi soffermerò
sono quelli che riguardano l'avvio alla rifor~
ma del collocamento, l'avvio alla riforma
dell'addestramento professionale, l'avvio
alla 'riforma della previdenza sO'ciale. Per
ciascuno di questi problemi cercherò di met~
tere in evidenza, oltre gli aSlpetti di con
tenuto, anche alcuni aspetti di metodo rela~
tivi alla strada da seguire per impo~tare nel
modo migliore l'azione riformatrice che tut~
ti concordemente auspichiamo.

Cominciamo dalla riforma del collocamen~
to, problema che nella relalJione il senatore
Rubinaoci ha affrontato, nel capitolo II, sot~
to il titolo della « Occupazione ». Il senatore
Rubinacci ha espresso l'avviso che non sia
il caso, in sede di esame dello stato di pre~
visione della spesa, di esaminare le linee di~
rettrici di una politica volta al pieno impie~
go, perchè si tratta ,di un problema che inve~
ste tutta la politica economica del nostro
Paese. E partendo da questo punto di vista
si limita a considerare i compiti e le attività
del Ministero del lavoro per quanto riguarda
l'esercizio della funzione del collocamento
della mano d'opera.

Una tale impostazione può essere dIffi~
oilmente condivisa.

E esatto dire che la politica dell'impiego
è un aspetto della politica economica, ma da
questo...

RUB I N A C C I , relalare. I parlamen~
tari possono, evidentemente, debordare; io
farei, se non fossi l'datare, quello che sta fa~
cendo adesso lei.

C O P P O . Guardi che mi fa perdere dei
mmuti e poi l'onorevolE' ,Presidente mi richia~
ma! Perciò continuo.

Da questo non consegue, dicevo, che di ta~
le politica non si debba parlare in questa se~
de, bensì che se ne debba parlalre inquadran~
dola nel più ampio problema della politica
di sviluppo.

Vorrei rkhiamare l'attenzione dell'onore~
vale Ministro ~ o dell'onorevole Sottosegre~
tario che tanto degnamente lo sostituisce ~

sul fatto che questa l'endenza a considerare
la politica dell'impiego uno degli aspetti del~
la politica di sviluppo è ormai una tendenza
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diffusa, quasi generale, che ha trovato in se~
de di studio, tra l'altro nel J'ecente convegno
di Vienna dell'Organizzazione di cooperazio~
ne europea, un suo nome: la politica attiva
dell'impiego o, come altri preferiscono dire,
la politica attiva del mercato del lavoro.

Sotto questo tHolo i Governi dei Paesi più
il1'h:<;Jrializzati dell'occidente svolgono già
da anni una politica la quale affronta unita~
riamente i problemi di equilibrio del merca~
to dei lavoro, nelle economie di pieno impie~
go, da quelli dei rapporti globali tra doman~
da e offerta a quelli dei singoli mercati terri~
tori ali e settoriali, affrontando nello stesso
tempo l~ questioni della qualità dell'offerta
e della domanda, della preparazione profes~
sionale, dell'orientamento, delle immigrazio~
ni interne, del riadattamento, deUa ricon~
versione e dell'utilizzo dei lavoratori anziani.

Mi permetto in particolare di richiamare
l'attenzione del Ministro sul fatto che pro--
prio in questo mese si è svolta a Ginevra la
Conferenza tecnica preparatoria suU"impie~
go, in vista dell'Assemblea dell'Organizzazio~
ne internazionale del lavoro, che si terrà nel
prossimo mese di giugno, e che in sede di
Conferenza tecnica sono stati approvati qua
si all'unanimità, ivi compresi quindi i rap-
presentanti del Governo italiano ~ oltre na~

turalmente quelli di parte operaia italiana
~ sia un progetto di Convenzione che un

progetto di Raccomandazione, sulle politiche
deU'impiego, nei quali sono formulati i prin~
cìpi generali e sono indicate le misure in or~
dme aH'organizzazione del mercato del lavo~
w, al coordinamento della politica dell'im~
piego con la politica economica, aDe varia~
zjioni dell'impiego legate alle variazioni del
livello delle attività economiche, ai proble~
mi dell'impiego legati alle strutture, alle mi~
sure da adottare dalle organizzazioni degli
imprenditori e dei lavoratori in materia di
politica di impiego.

I due progetti di Convenzione e di Racco~
mandazione verranno discussi nella prossi~
ma Assemblea, nei giugno 1964. Tenendo pre
sente la evoluzjione in atto in tale campo, ed
anche il lavoro preparatorio in corso alla
Organizzazione internazionale del lavoro, io
ritengo che la riforma del collocamento deb~
ha essere affrontata su basi nuove rispetto

a quelle tradizionali. Ed è per questa ragio~
ne che mi permetto di invitare il Ministro a
voler riconsiderare, fÌnchè si è in tempo, sia
il contenuto che la forma dell'avvio che egli
ha dato aUa riforma del collocamento, an.
nunciando di voler investire del problema la
Commissione oentrale per l'avviamento al
lavoro e per l'assistenza ai disoccupati, pre~
;vista dalla legge n. 264.

Per quanto riguarda il contenuto, ritengo
che i criteri da lui enunciati nel suo discorso
alla Camera dei deputati, anche se ispirati
ad una visione più ampia di quella fino a
questo momento seguita, siano, nonostante
tutto, inadeguati rispetto alla esigenza di
una politica attiva del mercato del lavoro.

Per quanto riguarda la forma, ritengo non
sia del tutto opportuno investire del proble~
ma la Commissione, sia pure molto rappre~
sentativa, ma che fino a questo momento ha
funzionato pochissimo, prevista dalla legge
n. 264, Cammissione che tra l'altro, secondo
i criteri enunciati dal Ministro, dovrebbe ri~
formare se stessa. Ritengo sia invece più
opportuno discutere la cosa direttamente
con !le organizzazioni sindacali, mentre per
gli aspetti di consultazione te,cnica si dovreb
bero sollecitare le osservazioni e le proposte
del C.N.EL che, per quel che mi risul,ta, sta
studiando senza limiti di impostazione, co~
me deve avvenire proprio nella fase tecnico.
preparatoria, il problema della riforma del
collocamento nel suo contenuta econamico
e nei suoi aspetti giuridici

La mi;:;. organizzazione ha l1iienuto oppor~
tuno prendere l'iniziativa della presentazio~
ne della proposta di le~~e sulla riforma del
col1ocamento, proposta che si ispira al con~
cetto di una poJitica attiva del mercato del
lavoro. COIl tale presentazione l' organizza~
zione ha ritenuta di dare un impulso al pro~
cesso di fOlrunazione sia deUe necessarie con
vinzioni sia delle decisioni politiche che,
come ho detto all'inizio, non consentono sa~
luzione di continuità.

Nello stesso spirito e con la stessa logica
vorrei sottolineare qualche problema che si
riferisce alla riforma della formazione pro~
fessionale. Non posso non partire dalla si~
tuazione di fatto. Nonostante le solenni af~
fermanioni, d'altra parte da me condivise,
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CIrca la necessità dI una politica di responsa.
bilità del pubblico potere, da portare avan~
ti soprattutto sotto la responsabilità del Mi~
nistero del lavoro, per una intensa, profon~
da e nello stesso tempo rapid;x preparazione
professionale delle forze di lavoro nella sede
extra.scolastica, lo Stato continua ad inter
venire in questo campo, per l'esercizio 1963
1964, con8 miliairdi in ,tutto; e per di più
interviene in una forma decisamente ano~
mala, quella di un contributo ad un fondo
che viene, nella 'sua consistenza, costituito
per via di apporti n0'n pubblici mediante l'ec
cedenza di una Cassa che è costituita con
versamenti a carico della produzione.

Dana evidente inadeguatezza dello stan~
ziamento a carico dello Stato viene ovvia~
mente indebolita la posizione del potere pub~
blico e in particolare del Ministero del lavo~
ro nel rivendicare la responsabilità di gui~
da del sistema di preparazione professiona~
le extl1a~scolastica delle forze di lavoro. In~
fatti proprio per questa finalità il bilancio
del Ministero del lavoro non prevede norma~
li stanziamenti nelle normali poste dello
stato di previsione.

Occorre modificare all' origine questa si~
tuazione. Se l'obiettivo della preparazione
professionale, anche extPa~scolastica, delle
forze di lavoro è un obiettivo di politica eco..
nomica rispetto al quale lo Stato ritiene di
dover assolvere ad una sua responsabilità,
sia pure ovviamente non esclusiva e non as~
saluta, occorre che il bilancio dello Stato
cominci ad adeguarsi gradualmente a parti~
re dal prossimo esercizio 1964~65, non solo
elevando la misura del suo apporto, ma an~
che modificando per ragioni di forma e di
sostanza il titolo, includendo cioè tale voce
di spesa tra le altre voci di spesa ordinaria.

Questa decisione comporta naturalmente
una innovazione radicale circa lo spirito e le
forme con i quali il Ministero del lavoro ha
affrontlato fino a questo momento i proble~
mi, imprevisti e imprevedibili nel 1949, di
un adeguamento continuo, sistematico del~
la preparazione delle forze di lavoro adulte,
in una economia di pieno impiego, alle esi~
genze connesse alla normale mobilità pro~
fessionale da settore a settore e all'interno
dello stesso settoife, derivanti dallo stesso

processo di sviluppo economico e dalla im~
petuosa spinta del progresso tecnologico.

I tempi, a mio parere, sono maturi all'in~
terno del Ministero del lavoro perchè esso as~
suma direttamente, con l'amministrazione
ordinaria e non per la via intermedia del fon~
do, sia pure avvalendosi di tutte le col1abora~
zioni, le responsabilità che gli sono proprie
e per le quali del resto esso ha già comin~
ciato a dotarsi di una sua organizzazione
permanente, costituendo una apposita dire~
zione generale.

La soluzione del fondo, invece, va ripre~
sa, a mio parere, in un altro spirito e per al~
tre esigenze, all'esterno dell'amministrazio~
ne ordinaria per far fronte, attraverso un
piano str90rdinario. alle esigenze urgenti e
massioce derivanti dalla situazione di ecce~
zionale mobilità professionale nella quale si
trova oggi il n0'stro Paese, nella fase di pas-
saggio da un sistema economico a sviluppo
disuguale ad un sistema economico a svi~
luppo diffuso e bilanciato.

È rispetto a questo obiettivo che noi ab~
biamo ritenuto necessario prendere l'inizia-
tiva di una proposta di legge per la costitu~
zione di un fondo nazionale per la prepara~
zione professionale delle forze di lavoro con
il compito di elaborare, finanziare, coordi-
nare l'attuazione di un programma straordi~
nario decennale di intervento nel campo del-
la preparazione professionale, avente per fi,
ne l'adeguamento tempestivo e unitario del-
le attività di preparazione delle forze di la~
varo alle esigenze eccezionali dell'attuale fa~
se di passaggio.

Non vogliamo quindi, con questa propo~
sta, scegliere la via dei provvedimenti di
emergenza, dei provvedimenti tampone, in-
vece della via delle riforme di struttura, ma
adottare, in vista di situazioni eccezionali,
soluzioni straol1dinarie accanto alle soluzio~
ni ordinarie, favorendo e promuovendo, nel
frattempo, l'adeguamento delle soluzioni or~
dinarie alle loro specifiche funzioni, per la
via delle necessarie riforme legislative.

Se si vuole, ad esempio, come dice la re~
lazione al bilancio, e come è detto anche nel~
la relazione della Commi,ssione d'indagine
sullo stato della istruzione in Italia, rifor~
mare la preparazione professionale delle for-
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ze di lavoro nell'età scolastica, costituendo
nell'ordinamento scolastico la scuola profes~
sionale bIennale, con carattere di generalità,
lo si può fare quando e come si vuole; il pia~
no straordinario non è di impedimento, non
determina, cioè, con la sua presenza, un rin~
via di tale riforma, ma anzi sollecita obietti~
vamente le opportune riforme e può anche
facilitarne l'avvIO, mettendo a disposizione
una parte delle sue disponibilità.

Allo stesso modo, se si volessero, in ipotesi,
I iformare i centri di addestramento per i
gIOvani inoocupatI, collegandoli ~ come da
taluno è stato sostenuto ~ all'attività di ap~

prendi stato, o intendendoli come jntegra~
zione di tale attività o in sostituzione di es~
sa, il piano di riordinamento non sal'ebbe di
Impedimento a tale riforma, nè ne determi~
nerebbe Il rinvio; anzi, ne consentlilebbe ~

qualora lo si decidesse ~ una PIÙ rapida

attuazione, mettendo a disposizionè del Mi~
nistero del lavoro a quel fine, accanto alle
disponihilità ordinarie fornite dal bilancio,
anche una parte delle sue dispombilità.

Essendo questo l'obiettivo del fondo, non
di sostituire ma di aggiungere e integrare,
10 ritengo che la presentazione della propo~
sta di legge non contrasti con le soluzioni
organiche annunciate dal Ministro, in omag~
gio alle quali egli ha chiesto un rinvio della
presentazIOne di proposte parziali, ma sia
la necessaria premessa, per il fatto stesso di
provvedere funzionalmente, nell'unico modo
possibile, a effetto rapido, in vista di esigen~
ze eccezionali, per risolvere organicamente,
con un riassetto definitivo, i problemi del~

l' adeguamen to sia del sistema extra~scola~
stko che si sta appena delineando, sia del si~
sterna scolastico il quale, anch' esso, solo
adesso sta per affrontare in maniera organi~
ca i problemi istituzionali dell'ordine pro~
fessionale.

E vengo al terzo ed ultimo problema che
desideravo trattare: quello della riforma
della Previdenza sociale. Nell'attesa che il
Ministro del lavoro porti a conoscenza del
Parlamento i due documenti del Consiglio
nazionale dell'economia e del lavoro e della
Commissione costituita in virtù dell'artico~
lo 25 della legge 12 agosto 1962, il relatore

l'i tiene di non poter emettere giudizi, di non

poter anticipare valutazIOni, dI non poter
formulare un vero e propno piano di rifor~
ma. D'altra parte il Minitstro non ha trattato
tale materia alla Camera e si è riservato di
esprimere il punto di vista del Governo al
Senato. Comunque, il relatore sembra orien~
tato verso una netta distinzione, nel riordi~
namento del sistema pensionistico, fra quel
trattamenti che derivano la loro misura e
la loro destinazione dai regimi professiona~
li e quei trattamenti che derivano la loro
misura e la loro destinazione da un regime
non professionale, cioè a dire da un regime
nazionale. Egli chiama, invero, questo se~
condo regime «regime assistenziale », con
un'espressione a mio parere impropria e da
evitare, e che mal si concilia, tra l'altro, con
1'affermazione fatta dal relatore s tesso in
altra parte, secondo la quale « la Pireviden~
za sociale non attiene soltanto ai rapporti
del lavoro, ma è uno strumento di realizza~
zione dei fini dello Statu, fini che ovviamen~
te riguardano la generalità dei cittadini ».

Ma, prescindendo da questa dIfferenza di
terminologia, io ritengo che sia questa, del~
la distinzione rigorosa tra i due regimi ~

quelli professionali e quello generale, nazio~
naIe ~ la strada da percorrere.

Quanto distante sia la sItuazione attuale
da quella verso la quale ci SI dovrebbe avvia~
re, la relazione al bilanCIo lo mostra chiara~
mente. Le 'spese dello Stato per interventi
previdenziali ed assistenziali ammontano a
308 miliardi circa, di fronte alla spesa com~
plessiva di 334 miliardi dello stato di previ~
sione. Una spesa notevole, Illvero, anche se
evidentemente da incrementare, gradualmen~
te, quando lo Stato dovrà assumersi, nel si~
sterna di sicurezza sociale, l'onere di una
pensione minima di sussistenza a favore di
tutti i cittadini. Ma quello che manca, nel~
l'attuale spesa, è la razionalità: talvolta quel~
la giuridico~formale, molto spesso quella
contabile, quasi sempre quella sostanziale,
di adeguatezza delle prestazioni e di equili~
brio economico. Da questo punto di vista lo
squilibrio più evidente, III termini contabili,
è mppresentato dallo squilibrio non elimi~
nabile, che ci si lÌimita a registrare, della ge~

sÌ'Ìone per la pensione ai coltivatori diretti;
in termini sostanziali, per quanto riguarda
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la misura delle prestazioni, dal rapporto
tra l'importo medio delle pensioni, che era
di lire 209.115 nel 1962, e il livello medio del~
le retribuzioni industriali (avendo presente
l'altro dato, anch'esso assolutamente scon~
fortante, a mio parere, costituito dal fatto
che solo il 21 per cento delle pensioni su~
perano, non è detto di quanto, mediamente
le 15 mila lire mensili); in termini di equi~
librio economico, dal fatto che lo Stato non
ha ancora provveduto a far fronte ai suoi
impegni per 421 miliardi e mezzo.

Passare da una tale situazione alla situa~
zione nuova, quella del sistema di sicurezza
sociale, non sarà cosa facile; occorre pertan~
to prevedere un periodo di transizione du~
rante il quale gradualmente si faranno tutti
i necessari trasferimenti della spesa dello
Stato dall'attuale titolo, di integrazione di
talune contribuzioni, al nuovo titolo, di as~
sunzione diretta dell'onere per un certo li~
vello minimo di prestazioni. Si tratta di un
lavoro complesso, dal punto di vista tecnico,
ma che i tecnici possono fare egregiamente,
con la competenza che tutti loro ri('onosco~
no. L'importante è che essi abbiano una pre~
cisa direttiva dal corpo politico, e che lavo~
rino, sul piano tecnico, su tale direttiva. Se
la direttiva non è chiara, se il politico si per~
de nel tecnicismo, se, peggio, il politico rinun~
cia al compito che è suo, di decidere, e lascia
fare ai tecnici, i tecnici o perseguiranno una

astratta linea di !raziO'nalità organizzativaed
ecO'nomica priva di disegno politico a si li~
miteranno a rendere più funzionale, entro i

limiti deWattuale struttura, l'ordinamento

vigente. Sono questi i pericoli che la ri~

forma deve evitare. I nostri rappresentanti

al C.N.E.L. hannO' tenuto conto di questa
esigenza di chiarezza estrema da introdurre

nel disegno politica, sostenendo, sia per il

sistema pensionistico sia per l'assistenza sa~
nitaria, vista anch'essa con criteri analoghi,

le seguenti tesi essenziali.

Pensioni. Un regime nazionale di caratte~
re non professionale per !'invalidità, la vec~

chi aia e i superstiti, da valere per tutta la
popolazione. La misura delle prestazioni de~

ve essere uniforme, tale da garantire un mi~

nimo di sicurezza, indipendente dalla situa~
zione di reddito precedente. Ad esso si colle~
gano regimi professionali per la tutela dei
lavoratori dipendenti e dei lavoratori auto~
nomi, che eroghino pensioni complementari
proporzionali al reddito di lavoro del sin~
gola.

Malattia. L'assistenza sanitaria, nelle sue
varie componenti, deve essere attuata a fa~
vore di tutti i cittadini in tutto il territorio
nazionale, nel qUaJdro di una politica unita~
ria di responsabilità dei pubblici poteri. La
assistenza sanitaria è unitaria per qualun~
que tipo di malattia. Le modalità di realizza~
zione variano a seconda che si considerino la
assistenza ospedaliera o le altre forme di a'S~
sistenza. L'assistenza ospedaliera è assicura~
ta a tutti i cittadini indistintamente, nei ca~
si che richiedano il ricO'vero, indipendente~
mente dal regime professionale di ciascuno.

Per le altre componenti dell'assistenza sa~
nitaria (prevenzione individuale, assistenza
medico~gen~rica, cure fisiche e cure termali,
protesi, eccetera) le prestazioni sono assicu~
rate a cura dei distinti regimi professionak

Le forme di erogazione delle prestazioni,
fatta eccezione per l'assistenza ospedaliera,
sono definite dai distinti regimi professiona~
li, nel quadro di una normativa il più possi~
bile uniforme, Ispecie per quanto riguarda
l'organizzazione dei rapporti con la profes~
sione medica.

Per la realizzazione dell'assistenza ospeda~
liera si dovrà organizzare un servizio ospe~
daliero nazionale. Ai fini della funzionalità
di tale servizio si dovrà contemperare la re~
sponsabilità Ispecifica dei pubblici poteri col
criterio della decentralizzazione, tenendo
conto delle autonomie esistenti, da quelle
degli enti morali a quelle delle ReglOni e de~
gJi enti autal'chici territoriali.

Le prestazioni economiche sostitutive dei
redditi di lavoro devono essere erogate a cu~

l'a degli specifici regimi professionali.
La tutela per gli infortuni sul lavoro e le

malattie professionali rientra nel quadro
dell'assistenza sanitaria generale e profes~
sionale, e viene realizzata con le forme in
essa previste.

Le prestazioni monetarie per l'inabilità
perma:p.ente e per !'inabilità tempoiTanea
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vanno erogate, rispettivamente, nel quadro
del sistema pensionistko e nel quadro delle
prestazioni economiche dei regimi profes~
sionali di assistenza sanitaria.

Al finanziamento della gestione del regi~
me generale pensionistko e della assisten~
za ospedaliera si provvede mediante eroga~
zioni del bi1ancio dello Stato e relativi au~
menti delle aliquote di imposizione, sia per
le persone fisiche soggette all'imposta di ric~
chezza mobile, sia per le società.

Al finanziamento delle gestioni dei regimi
professionali complementan, sia pensioni~
stici sia sanitari, si provvede esclusivamente
con contributi, senza alcuna sovvenzione da
parte dello Stato. Tali contributi sono a ca~
rico, per i lavoratori dipendenti, dei rispet~
tivi datori di lavoro che versano un importo
proporzionale alla massa dei salari corri~
sposti; per i lavoratori autonomi i contributi
sono a carico degli interessati.

La riscossione di tutti i contributi, a qual~
siasi titolo, deve essere affidata all'ente uni~
co che provvede all' erogazione delle presta~
zioni monetarie.

Il parere del CoN.E.L. ha accolto, 111effetti,
tali tesi, ma le ha diluite acoompagnandole
con altre lI'elative a soluzioni transitorie che,
in effetti, fanno perdere di vista la chiarezza
del disegno. In tal modo il Governo si tro~
verà di fronte, quando dovrà decidere, a un
materiale più complesso e vasto per le sue
deoisioni, ma meno elaborato, di fronte al
quale dovrà effettuare la sua scelta politica.
Io mi auguro che, sia per le pensioni che per
l'assistenza sanitaria, la scelta sarà nel sen~
so responsabile da me auspicato.

Altri problemi interessano il mondo del
lavoro e sarebbe cosa lieta per me il par1ar~
ne; il compito mi è stato agevolato dai colle~
ghi Angelini Cesare e Valseochi Pasquale, coi
quali consento.

Mi sia invece consentito rivolgere un vivo
grazie al Ministro del lavoro per la sua ope~

l'a impegnata, e mi permetta il Ministro di
unire in questo grazie i suoi collaboratori
periferici e centrali, e di ricordare in parti~
colare il sottosegretario Calvi ed i funzio~
nari del Ministero che sono impegnati nella
opera di composizione dei conflitti di lavoro
ed il oui spirito di sacrificio è noto ai diri~

24 OTTOBRE 1963

gentI sindacali. (VIll applausI dal centro.
Congratulazioni) .

P RES I D E N T E. È iscritto a parla~
re il senatore Brambilla, il quale, nel corso
del suo intervento, svolgerà anche i due or~
dini del giorno da lui presentati, il primo i:n~
sieme con i senatori Mammucari e Capom,
il secondo insieme con i senatori Mé1mmuca~

l'i, Fiore e Caponi.
Si dia lettura degli ordim del giorno

C A R E L L I, Segretario'

« Il Senato,

nel prendere atto del grave stato in CUI
si trova l'attività della istruzIOne e addestra~
mento professionale, con conseguenze nega~
ti ve sene agli effetti dello sviluppo econo~
mica e sociale del Paese,

Impegna il Governo a predisporre le ne~
cessarie misure legislative per una riforma
dell'attuale insufficiente e caotico sistema:

a) con una visione completa, globale e
unitaria di tutta la questione della forma~
zione professionale che superi le visioni par~
ticolaristiche e settoriali;

b) che si innesti nel problema della ri~
forma democratica della scuola;

c) che si colleghi con gli obiettivi di una
programmazione economica e democratica »;

« Il Senato,

in consideraz:ione del disagio in cui
vengono a trovarsi gli emigrati all'estero,
dovuto anche alla mancata esatta conoscen~
za dei termini contrattuali e delle conven~
zioni concordate a livello di Stato;

con partioolare riferimento ai lavora
tori emigrati in Svizzera,

invita il Governo:

1) a predisporre le misure indispen
sabili per garantire la necessaria assistenza
sindacale e sociale a tutti gli emigrati, isti
tuendo ne,i Paesi d'immigrazione gli addet
ti sociali e sindacali a livello di ambasciata
e di consolato;
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2) a fornire agli emigrati in tutti glI
Stati, ma in particolare agli emigrati in
Svizzera, il testo della rispettiva convenzio~
ne di recente ratificata dal Parlamento e a
intensificare le trattative per migliorarla e
completarla ».

P RES I D E N T E. Il senatore Bram~
billa ha facoltà di parlare.

BRA M B I L L A. Onorevole Presi~
dente, onorevoli colleghi, onorevole Mini~
stro, la relazione di maggioranza, che accom~
pagna il disegno di legge del bilancio del
Ministero del lavoro, conferma, a nostro av~
viso, la tendenza della Democrazia cristiana
a voler trattenere le funzioni del Ministero
del lavoro entro limiti burocratici ed entro
tradizioni, pur apprezzabili, mediatrici nei
confronti dei conflitti di lavoro, e compie pe~
raltro un certo sforzo di approfondimento
di talune questioni quali quelle dell'Istruzio~
ne professionale e della riforma previdenzla~
le, ma sempre con un onentamento rivolto
ad un ,ammodernamento degli istituti nel~
l'attuale sistema, sistema negato re dI un ef~
fettivo rinnovamento strutturale che invece
si impone e che è nelle attese del mondo del
lavoro. E. una visione percIò, a nostro avvi~
so, limitata dei problemi che sono venuti a
maturazione nel mondo del lavoro, ed a
torto, perchè sono problemi che stanno al~
la base di imponenti movimenti di masse
lavoratrici e di aspre battaglie, e che dimo~
strano la necessità che siano spezzati final~
mente quei vincoli e quelle strettoie che so~
no imposti dalle attuali classi dirigenti, dai
gruppi conservatori e .reazionari, all'ascesa
dei lavoratori verso uno stato di benessere
e di libertà. All' ordine del giorno di queste
battaglie dei lavoratori, ella lo sa bene, ono~
revole Rubinaoci, stanno i problemi della
struttura del salario e del potere contrattua~
le del sindacato, dei diritti costituzionali di
libertà sindacale e politica dei lavoratori,
del collocamento e della qualificazione pro~
fessionale, della riforma del sistema previ~
denziale ed assistenziale, dell'insediamento
umano: della casa, dei trasporti, della scuo~
la e delle indispensabili riforme di struttUI1a
antimonopolistiche, in primo luogo la rifor~
ma agraria general,e.

Su questi temi, verso l quali è nvolta l'at~
tenzione del Paese, si è intrattenuto il rela~
tore, onorevole Rubinacci, ma noi avremmo
voluto indkazioni di una volontà più preci~
sa di avvio a soluzione, di rinnovamento del~
le strutture, senza di che illusorio sarebbe
il voler procedere verso uno sviluppo ordi~
nato dell'economia e della società italiana,
verso un effettivo stato di benessere dei la~
voratowi.

Una prima questione vorrei trattare e ri~
guarda la situazione salariale. E. riconosciu~
to che nell'attuale situazione economica vie~
ne negativamente influenzata la condizione
di vita dei lavoratori e delle loro famiglie.
L'aumento continuo dei prezzi dei generi ali~
mentari e dei trasporti incide in modo pres~
sante sugli aumenti salariali che sono stati
conquistati con le grandi battaglie contrat~
tuali del 1962 e del 1963, annullandoli in
gmn parte. Evidente risulta in questa sena
situazione una pression~esercitata dal pa-
dronato al fine di recuperare gli aumenti sa~
lariali attraverso la manovra dell'aumento
dei prezzi, manovra tradizionale, caratteri~
stica di una mentalità imprenditoriale con~
servatrice e retriva. Si cerca di sfruttare al
massimo le stesse difficoltà economiche pro~
dotte non dagli aumenti salariali (è stato
detto giustamente a più riprese anche du~
mnte questo dibattito), ma dall'attuale po~
litica economica, per isolare nel Pacse le giu-
ste lotte rivendicative dei lavoratori, per sco~
mg,giarle e nel con tempo per determinare una
involu2jione ulteriore nella situazione politi~
ca generale. Come spiegare altrimenti la mas-
siccia azione sostenuta con grandi mezzi
propagandistici di attacco alle lotte riven~
dicative sindacali in corso, che vengono in-
dicate come lesive e contrarie allo sviluppo
economico del Paese e agli interessi nazio~
nali? E. un'operazione reazionaria che vuole
porre la classe operaia e i lavoratori tutti
sul banco degli accusati, e che trova incorag~
giamenti aperti nei giudizi di Ministri del~
l'attuale Governo e nei recenti provvedimen-
ti economici governativi.

Tutti i dati stanno a dimostrare che le dif-
ficoltà economiche non sono dovute all'ac~
crescimento dei livelli salariali nè all'aumen-
to dell' occupazione, anche se questi due fat-
tori sono tra loro collegati e contribuiscono
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a determinare oggettivamente una spinta
per più favorevoli condizioni di vita ai lavo~
ratori e alle loro battaglie rivendicative. E.
risaputo, ed i dati più recenti lo conferma~
no, che la produzione industriale continua
ad aumentare con ritmo sostenuto, anche se
la crescita molto elevata in alcuni settori di
beni di consumo durevoli esercita una fun~
zione determinante per l'approfondimento di
gravi squilibri strutturali della nostra eco~
nomia.

Lo sappiamo, nonostante le grandi lotte
sindacali, politiche e sociali che hanno ca~
ratterizzato la vita italiana di questo dopo~
guerra, l'esistenza e la forza de! capitale mo~
nopolistico sono riuscite ad imporre nel no~
stro Paese una ingiusta ripartizione del red~
dito, ostacolando in ogni modo l'ascesa dei
lavoratori ai livelli degli altri Paesi europei.
Volere imporre, quindi, partendo da tali
premesse, la fissazione di un rapporto più o
meno costante tra il salario, la produttività
ed il profitto, sigmfica dare per buona l'attua~
le ripartizione del reddito così come si è
venuta determinando sotto la pressione dei
prepoteri monopolistici. Il movimento sin~
dacale e tutto il movimento operaio si ribel~
lano a tale imposizione, e le lotte operaie lo
dimostrano. Esse investono sempre più e
contemporaneamente l'aspetto economico e
normativo dei contratti di lavoro e quelli
che rappresentano i punti di forza della spe~
cui azione imprenditoriale che vuole svuota~
re gli aumenti faticosamente strappati con
la politica di lievitazione dei prezzi.

I lavoratori sono coscienti del fatto che il
padronato opporrà una accanita resistenza
all'interno delle fabbriche e alle richieste di
aumento e che si cercherà in ogni modo da
parte del Governo di far fronte alle previsio~
ni di spesa pubblica indilazionabile con il ri~
corso a un sistematico .rastrellamento del sa~
lario e dello stipendio. E. con il finanziamen~
to operaio che si cercherà sempre più di
fa{r fronte alle spese pubbliche necessarie
per poter soddisfare quelle esigenze impro~
crastinabili di bisogni collettivi quali le abi~
tazioni, i trasporti, la scuola, un regime di
sicurezza sociale.

Alla politica di compressione dei salari, v(}.
Iuta dal grande capitale monopolistico e so~

stenuta dal Governo, corrisponde la cosid~
detta teol'ia del rispamio contrattuale, enun~
ciata dalla Democrazia cristiana e dalla
C.I.S.L., che di quella politica è obietti~
vamente una componente. È una teoria che
in verità non ha mai avuto fortuna in nes~
sun Paese ove già si era voluta sperimenta~
re per l'iniziativa di sindacati più o meno
ossequienti ad una subordinazione alle
scelte deHa politica economica padronale.
Scopo di tale teoria sarebbe quello di con-
vertire in investimenti, con il controllo e la
presunta gestione dei sindacati, un'aliquota
degli aumenti salariali non goduti dai lavo-
ratori.

Si era partiti con il voler imporre un ri-
sparmio forzoso per poi ripiegare, di fronte
alla reazione imprevista dei lavoratori, su
una formula più addolcita, ma ugualmente
antidemocratica nella sos~anza, che consen-
tirebbe, bontà sua, la libertà al lavoratore
di negare individualmente, nell'azienda, la
partecipazione alla trattenuta sui salari. Da~
to il livello medio salariale vigente e l'ac~
cumularsi di bisogni primalri insoddisfatti,
è da chiedersi quale valore effettivo può ave-
re tale provvedimento proprio in funzione
di un preteso autonomo intervento del sin~
dacato in una politica economica di program~
mazione democratica.

Accettare un tale orientamento significhe-
rebbe a nostro avviso introdurre un muta-
mento sostanziale nella natura di un sinda-
cato di lavoratori, volendo legarlo ad una
politica di preteso superamento della con~
traddizione fondamentale tra consumi di
massa e investimenti, e alla determinazione
dei livelli dei consumi popolari con l'autoli-
mitazione degli stessi, senza che peraltro
niente di simile si verifichi nel campo del
profitto e dell'accumulazione capitalistica.
Significherebbe inoltre introdurre nel sin-
dacato un grave principio di rinuncia ai suoi
diritti costituzionali, subordinando il suo in-
tervento nella politica economica a una fan~
tomatica disponibilità di capitali, gravissi-
mo concetto di limitazione e di deformazio-
ne del diritto del cittadino e del sindlacato
ai fini di una presenza autonoma nella dire-
zione della vita economica e sociale del
Paese.
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Noi respingiamo tale concetto che può
tutt'al più portare qualche vantaggio perso~
naIe ad alcuni burocrati posti a capo di nuo~
vi carrozzoni para~governativi o soddisfare
obiettivi strumentali ed egemonici di alcuni
sindacalisti, ma con un sicuro effettivo
danno economico e politico, immediato e
permanente per i lavoratori.

Una seconda questione vorrei trattare,
e cioè la formazione della mano d'ope-
ra specializzata. Ci si rende conto da
tutte le parti che l'attuale carenza di
questa mano d'opera specializzata e qualifi~
cata rappresenta una grave remora allo svi~
luppo economico e sociale. Lo si è detto au~
torevolmente ed è universalmente ricono~
sciuto. Ma ad osservare l'atteggiamento pas~
sivo, contraddittorio del Governo e della
classe dirigente, in atto da anni, ci SI sente
veramente cadere le braccia!

La struttura della attività per la farmazia~
ne professionale del giovane lavaratore ri~
mane cristallizzata ad un contenuto arretra~
to, superato, dannoso. « Scuola dei lavorato~
ri », viene classificata l'attività formativa.
Essa viene praticamente limitata ai campi
della riqualificazione della mano d'opera già
accupata, della conversione della mano
d'opera che si sposta da un settore all'altro,
della Iqualificazione dei disoccupati.

Una grande massa di giovani lavoratori,
nelle grandi città industriali, frequenta scuo~
le serali, can gravi sacrifici, anche economi~
ci, per le elevate tasse delle scuole private e

il costa dei libri. Tali condizioni sona alla
base di continue agitaziani e manifestazioni,
che trovano una piena comprensione e so~
lidarietà nell'opinione pubblica.

Questi giovani lavoratori sono sottoposti,
inoltre, ad una umiliante indifferenza da par~
te delle direzioni 'aziendali da cui dipendano.
Essi vedono poi disconosciuti i risultati dei
loro sforzi, anche per !'impossibilità di ac~
cedere alle scuole superiori.

Ora, se è vera, come è vero, che la qualifi~
ca professianale è un mamento decisivo del
processo di formazione della condizione del
lavaratore, ai fini dello sviluppo economico e
tecnologico della società, non c'è dubbio che
assumono una importanza primaria i pro~
grammi scalastici e formativi. -

Ma gli attuali pragrammi sono volti ad
impartire un addestramento di carattere
praticistico, operativo, per adattare i giovani
lavaratori alle esigenze cantingenti di que~
sta a di quella impresa.

Occorre assicurare alla farmaziane protes~
sianale programmi basati su nozioni cultura~
li generali e tecnico~scientifiche, tali da con~
sentire il più ampio sviluppo delle intelli~
genze, della capacità critica, di analisi.

Ciò evidentemente presuppone la disposi-
zione di mezzi notevoli e la possibilità di stu-
di a termine, relativamente lunghi. A tale
compito deve adempiere essenzialmente, se
non esclusivamente, la scuola di Stato, op~
portunamente riformata nella struttura e
nei programmi.

A nastro avviso, un programma per la ri-
forma dell'attività di preparazione profes~
sionale dOVifebbe basarsi, in primo luogo,
sul collegamento di tutte le attività di pre~
parazione professionale (istruzionè tecnica
e professionale, addestramento e apprendi~
stato) e deve essere collegato alla program~
mazione economica a livello nazionale e re-
gionale; in secondo luogo, sulla determina~
zione di programmi unitari, che garantisca-
no una preparazione omogenea, fondata su
nozioni culturali e tecnico~scientifiche tali da
conferire al lavoratore un elevato grado di
assimilazione delle tecniche specializzate e
la possibilità di passaggio ad ordini di studio
superiori.

Tali presupposti comportano l'abbandono
del principio dell'addestramento quale si~
sterna fondamentale dell'istruzione profes~
sionale.

Una riforma generale dell'insegnamento
professionale non può non essere stretta~
mente collegata ~ in ciò concordiamo con
le affermazioni del senatore Viglianesi ~

ad una :riforma delle leggi sul collocamento,
essendo la programmazione della utilizza~
zione della forza lavoro un momento irri-
nunciabile della programmazione economica
generale.

Di questo altro grave problema occorre
prendere coscienza, esso pure strettamente
collegato alle esigenze dello sviluppo econo~
mico ed alla evoluzione democratica della
nostra società.
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Unanime è il riconoscimento, contraria~
mente alle sue benevole, paternalistiche affer~
mazioni, onorevole Rubinacci, della attuale
insopportabile situazione, caratterizzata dal~
la inefficienza degli uffici di collocamento,
dalla mancanza di ogni forma di assistenza
ai lavoratori in cerca di occupazione e par~
ticolarmente agli emigranti, mentre infieri~
sce la piaga del oollocamento clandestino,
illegale.

Occorre decidersi ad attribuire in questo
campo una specifica, primaria funzione ai
sindacati, se si vuole uscire dalla attuale
gravissima situazione.

Ciò deve avvenire, a nostro avviso, non su
un piano sostitutivo degli organi dello Stato,
come vorrebbero taluni, introducendo una
ulteriore confusione e complicazione di com~
petenze, a soli fini strumentali, per una ipo~
tetica priorità o esclusività di questo o di
quel sindacato, ma con la direzione unitaria

da parte dei sindacati degli uffici comunali
e circoscrizionali del collocamento, posti
sotto la vigilanza del Ministero del lavolro.

È a tali uffici, democraticamente rinnova~
ti e strutturalmente collegati, noi riteniamo,
all'istituendo Ente regione, che dovrebbe es~
sere obbligatoriamente rivolta la richiesta
di assunzione di lavoratori. Le richieste deb~
bono essere numeriche, con la sola specifi~
cazione qualitativa delle specializzazioni e
soltanto in casi eccezionali dovrebbe essere
consentita la richiesta nominativa. Sono gli
uffici di collocamento che debbono determi~
nare i criteri qualitativi di negoziazione con
gli imprenditori per l'avvio al lavoro, tenen~
dç conto delle esigenze produttive e della
situazione del mercato del lavoro, nonchè
degli orientamenti derivanti da una politica
economica di programmazione democratica.

Gli uffici di collocamento debbono essere
posti in condizione di garantilre ai lavoratori
il riconosdmento da parte dell'imprenditore
della qualifica professionale e del trattamen~
to contrattuale corrispondente. Negli uffici
di collocamento debbono essere istituiti al~
bi nei quali vengano registrate e rese pubbli~
che le richieste di lavoratori. In tal modo si
viene finalmente ad affermare un effettivo
pieno potere contrattuale del sindacato, che

non può pm essere soltanto limitato all'in~
tervento nel rapporto di lavoro già definito,
ma che deve affermarsi proprio là ove esso
inizia a configurarsi, vale a dire al colloca~
mento, ad un controllo organico dell'offerta
di 'lavoro e della qualificazione professionale.

Il collocamento è un servizio sociale essen~
ziale e di difesa della qualifica professionale
e del salario, e deve essere considerato come
uno strumento di tutela della libertà sinda~
cale e democratica del cittadino lavoratore.
E noi ci opporremo ad una sua strumentazio~
ne, contro quegli interessi sindacali o poli~
tici di parte, che si sono espressi in tentati~
vi anche recenti, allo scopo di introdurre ta~
li concetti nella necessaria, urgente legisla~
zione in materia; materia sulla quale chia~
ramente si è espressa la C.G.LL. in un pro~
getto di legge presentato nel 1962.

Ed è partendo dalla denuncia di questa
situazione del collocamento che noi ritenia~
mo di dover indicare un altro dei fenomeni
tra i più angosciosi per la vita dei lavoratori,
poichè ad essa strettamente collegato, quel~
lo degli infortuni mortali nel campo dell' edi~
lizia.

È nel campo dell' edilizia che si mietono
le vite umane in modo più grave, e ove più
grave è il contributo di sangue e di sofferen~
ze dei lavoratori al cosiddetto «miracolo
economico ». Nella sola provincia di Milano

~ la mia provincia, onorevole Ministro ~

siamo già arrivati in questi mesi ad oltre 80
lavoratori assassinati sui cantieri; e non par~
lo di quella grande massa di lavoratori rima~
sti gravemente feriti o genericamente infor~
tunati. Le ho rivolto, con il collega senatore
Maris, una interrogazione a questo riguardo
da alcuni mesi, la quale però non ha ancora
avuto l'onore di una risposta. La prego di
volerne far cenno nel suo discorso conclu~
sivo.

Vorrei ricordare come sia indispensabile,
non più soltanto far riferimento a quelle
misure e a quei provvedimenti da troppo
tempo inutilmente rivendIcati per il raf~
forzamento del controllo delle norme antin~
fortunistiche (in gran parte del resto supe~
rate dal tempo e dalle tecniche costruttive),
ma costituire, con il rafforzamento degli
Ispettorati del lavoro, comitati aziendali an~
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tinfortunistici composti da lavoratori e da
rappresentanti sindacali.

Abbiamo voluto indicare invece in modo
molto incisivo l'esigenza di un approfondi~
mento del terreno di indagine, per un inter~
vento più deciso e responsabile nella repres~
sione degli abusi contro le leggi e contro la
incolumità fisica del lavOiratore. Il Parla~
mento ha voluto dare al Paese, dopo l' en~
nesimo delitto compiuto con la strage di
Palermo da parte di criminali bande di ma~
fiosi, una prova di dignità e di fermezza con
la costituzione di una Commissione parla~
menta re d'inchiesta.

Per i delitti consumati nei cantieri edili,
le cui vittime sono in gran parte lavoratori
immigrati dai paesi del Meridione, mandati
allo sbaraglio sui cantieri senza attrezzature
preventive e senza ricevere un minimo di
preparazione professionale, reclutati da
agenti senza scrupoli, veri e propri mafiosi

~ i « racket» del collocamento ~ noi chie~

diamo giustizia. Chiediamo siano poste in
luce le responsabilità di quegli imprendito~
l'i che ricorrono sistematicamente al collo~
camento illegale, agli appalti e ai sub~appal~
ti, ad uno sfruttamento bestiale di lavorato~
ri cui si impongono ritmi di lavoro incivili
e inumani, accompagnati a condizioni di vita
e di ricovero antigieniche e vergognose. Si
tratta di quegli stessi imprenditori che sono
abituati a coprire le loro pesanti responsa~
bilità negli « omicidi bianchi» con un paga~
mento di multe e penalità irrisorie, avendo
in ciò la complicità di leggi veramente inique
nei confronti dei lavoratori colpiti, e ricor~
rendo inoltre ad una indegna campagna di
calunnie per gettare la responsabilità degli
infortuni sulla « imprevidenza» e « J'incapa~
cità» dei lavoratori stessi. Un' eco di queste
assurde affermazioni l'abbiamo avuta anche
recentemente nella stessa Commissione del
lavoro del Senato.

Si vorrebbe in tal modo perpetuare tale
stato di cose, determinando obiettivamente
le condizioni per l'esasperazione dei con--
flitti di lavoro e !'inevitabile, giustificata rea~
zione e manifestazione di collera delle gran~
di masse lavoratrici, che non possono ulte~
riormente tollerare siffatti arbìtri incivili c
antidemocratici. Reazione giustificata, ma

che purtroppo viene a scontrarsi continua~
mente con l'apparato delle forze dello Stato
ogni qualvolta essa si manifesta, essendo
questo apparato utilizzato dal padronato a
copertura e a difesa dei propri interessi
esclusivi ed iniqui.

Sono quelle stesse forze, onorevole Mini~
stro, ella ben lo sa, che agiscono per annul~
lare i diritti di libertà dei lavoratori, ope~
rando contro il dettato costituzionale del di~
ritto di sciopero. Le intenzioni del legisla~
tore costituente in merito al diritto di scio~
pero sono chiaramente definite dall'articolo
40, con l'affermazione categorica del prin~
cipio dell'assoluta incompatibilità con tutto
l'ordinamento preesistente fascista e di que]~
lo dell'assunzione del diritto di sciopero,
senza alcuna definizione e discriminazione,
nella più estesa accezione del termine. Alla
luce di tale principio costituzionale appaiono
perciò assolutamente contrastanti (noi rite~
niamo) le decisioni della Corte costituziona~
le di far rivivere norme del codice penale
fascista punitive dello sciopero e di discri~
minare gli scioperi in scioperi legittimi e
iillegittimi.

Le negative ripercussioni sollevate dalla
sentenza della Corte costituzionale debbono
esse:re risolte con una inequivocablle inter~
pretazione favorevole al principio di libertà
che ha animato il legislatore costituente e
che sta alla base della convivenza civile e
democratica del nostro Paese. Incisiva, a ta~
le proposito, e pertinente (mi si consenta) è
l'osservazione della «Rivista giuridica del
lavoro », ove dice: «meno che mai avrebbe~
l'O previsto i costituenti, nel dettare l'artico~
lo 40, che esso, a distanza di una decina di
anni, si sarebbe potuto leggere così: il dirit~
to di sciopero si esercita nell'ambito delle
sentenze che lo regolano ».

D E L L E F A V E , Ministro del lavoro
e della previdenza sociale. Perchè non ab~
biamo fatto la legge?

BRA M B I L L A. Chi non ha fatto la
legge, se non i Governi che si sono succeduti
fino ad oggi?
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D E L L E FA V E , Ministro del lavoro.
e della previdenza sociale. Lei sa quante di~
5cussioni ci sono. state in materia anche da
parte vostra.

B It A M B I L L A. La posizione del no~
8tro Gruppo pariamentare, del nostro parti-
tò, èome cÌelIà C.G.I.L.! è sempre stata chia~
rissima: introdurre modifiche sostanziali a!
codice ed alle leggi in atto. Ma a questo non
si è voluto arrivare e la Corte costituzionale
si è data a disciplinate l'esercizio del diritto
di sciopero.

Questi concetti sono emersi, con molta
forza, in un importante convegno di giuri~
sti che si è tenuto a Milano: la Corte ha ol~
trepassato la sua sfera di attribuzioni, e con
una sentenza ha invaso il campo del potere
legislativo, a tal punto da non escluderè
nemmeno !'ipotesi che giudici ordinari pos-
sano non riconoscerne nemmeno la piena
validità. C'è veramente da auspicare che la
Corte costituzionale stessa riveda il suo giu~
dizio.

p~ quanto riguarda i lavoratori e i ,loro
sindacati, essi non possono che richiamarsi
al disposto costituzionale che garantisce il
diritto di sciopero, così come ad esso si so~
no sempre richiamati di fronte alle interpre-
tazioni giurisprudenziali restrittive e gra-
vemente limitative di quello stesso diritto,
e alle pretese padronali di valeria violare.

Bene hanno fatto perciò quei lavoratori mi-
lanesi che hanno partecipato compatti allo
sciopero proclamato unitariamente dalle tre
organizzazioni sindacali per protestare con~
tro l'ondata vergognosa degli sfratti e gli
esosi aumenti dei fitti, e per imporre una
nuova politica urbanistica e della casa, mal~
grado !'intimidazione minacciosa di rappre~
saglie loro pervenuta dalla direzione della
Edison e, vedi caso, dall'Intersind, l'organiz-
zazione sindacale delle 'aziende a partecipa-
zione statale. Materia veramente interessan~
te di riflessione, onorevole Ministro, per il
Governo e per tutti coloro che hanno fede
nella democrazia, questo accomunamento di
atteggiamenti reazionari fra esponenti di
uno dei più grandi monopoli privati e rap~
presentanti delle aziende di Stato! Argomen~
to di riflessione per le gravi oonseguenze

che èSSO può provocare nella acutizzazione
dei conflitti di lavoro, per evitare la quale
non vi è alcun dubbio che si imponga la ne~
cessità da parte del padronato e del Gover~
no di assumere un risoluto atteggiamento di
rispetto di uno dei diritti fondamentali che
è a presidio della libertà ,del cittadino lavo-
ratore.

Le misure legislativel necessarie a garan~
tire il pieno diritto di sciopero, sono state
più volt~ richieste dal nostro partito e da

I

altri schieramenti democratici, in primo luo-
go dalla Confederazione generale italiana del
lavoro. Giacciono inoltre presso H Parlamen~
to proposte di legge per la giusta causa con~
tro i licetlziamenti e per il riconoscimento
giuridico delle commissioni interne.

Ella, onorevole Ministro, nel dibattito al~
l'altro ramo del Parlamento, ha voluto mani~
festare un orientamento al riconoscimento
dell'esigenza di rinnovamenti strutturali nei
rapporti di lavo,ro e di istituti fondamentali.
In quale direzione si muova tale volontà rin~
novatrice,' se gli obiettivi corrispondano ef~
fettivamente alle attese dei lavoratori e SI
siano ispirati alla realizzaz,ione delle norme
costituzionali, è da vedere alla prova dei fat-
ti. E i fatti, a giudicare dagli atti di Gover-
no, dagli atteggiamenti del Partito democra-
tico cristiano, al quale ella appartiene, ono-
revole Ministro, sono proprio a dimostra-
zionedel contrario.

La nostra opposizione intende ribadire
pertanto, attraverso il'intervento più geloso
e più appassionato di un partito di lavora-
tori come il nostro, la necessità di un
ancora più energico impegno di studio e di
azione, perchè si consolidi l'unità di tutti i
lavoratori, perchè decisiva sia la lotta che
deve imporre il rispetto dei loro diritti eco-
nomici per il loro progresso, per un reale rin-
novamento politico e sociale del nostro Pae-
se. (Applausi dall' estrema sinistra. Congrn-
tulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a par-
lare il senatore Moltisanti, il quale, nel cor~
so del suo intervento, svolgerà anche i tre
ordini del giorno da lui presentati insieme
ai senatori Nencioni, Barbaro, CroIIalanza,
Cremisini, Franza, Ferretti, Figrentino, Gray,



IV LegislaturaSenato della Repubblica ~ 3402 ~

65a SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO 24 OTTOBRE 1963

Grimaldi, Latanza, Lessona, Pace, Picardo,
Pinna, Ponte e Turchi.

Si dia lettura dei tre ordini del giorno.

C A R E L L I, Segretario:

« Il Senato,

tenuto conto della Slituazione di aumento
dei p'I'ezzi e di svilimento della moneta con
sbalzi e punte irregolari per cui l'attua:l~ con~
gegno della scala mobile iI.1on appaJre più
strutturalmente idoneo, in ispecie perchè i
lavoratori a reddito fisso sono costretti a
sopportare, ad esclusivo loro carico, per al~
meno tre mesli, l'onere dell'aumento dei p/rez~
zi stessi prima che scatti il congegno della
scala mobile, beneficio che interviene fatal~
mente quando i prezzi S0il.10ulteriormente au~
mentati;

considerata inoltre la necessità di rego-
lamentare un sistema di scala mobile che as~
sicuri un giusto e periodico adeguamento al
trattamento dei lavOlratori più bisognosi e
cioè dei pensionati;

considerato, altresì, che già sono stati
presentati al Parlamento progetti di legge in
proposito,

impegna il Governo a prendere le op~
portune iniziative affinchè tali problemi sia-
no risolti con la massima urgenza ));

« Il Senato,

considerato che il sistema delle tratta-
tive separate nei rapporti intersindacali pre-.
giudica gli interessi dei lavoratori perchè
contrario alle esigenze unitarie della dialet~
tica delle trattative stesse ed al principio del-
la rappresentanza unitaria delle categorie af-
fermata dall'articolo 39 della Costituzione' ,

rilevato che il sistema delle trattative
separate è stato praticamente convalidato
dal Ministero del lavoro in accoglimento di
arbitrarie discriminazioni di carattere poli-
tico, che sono assolutamente estranee alle
competizioni sindacali,

impegna il Governo ad adottare i neces-
sari provvedimenti affinchè i Ministri re~
spingano le richieste di trattative separate
quando essi sono chiamati a svolgere una
funzione mediatrice per la composizione di

vertenze sindacali, in quanto tutti i lavora-
tori e tutti i sindacati hanno il diritto di tu-
telare i loro interessi su un piano di libertà

t' di eguaglianza ));

« Il Senato,

considerato che i'1 MinÌ'stro del lavoro e
della previdenza sociale, il 5 ottobre 1962,
aocogliendo il voto quasi unanime delle or.
ganizzazioni sindacali rappresentate nella
Conferenza triangolare, si era impegn3lto ad
elaborare al più presto il disegno di legge
riguardante l'attuazione dell'articolo 39 del.
la Costituzione;

rilevato che tale impegno non è stato
mantenuto e che questa carenza legislativa
nel campo dei rapporti di lavoro reca gra.
ve nocumento agli interessi dei lavoratori
ed è causa di malcontenti e di disordini nel.
le aziende e nei campi;

ritenuto, peraltro, che l'esercizio del po-
tere normativa in materia contrattuale pre-
visto da:1l'articolo 39 della Costituzione con.
ferisce al sindacato maggiore prestigio di
fronte ai lavoratori e gli assicura una so-
stanziale autonomia funzionaI e nei riguardi
del potere esecutivo e deHe forze politiche;

ritenuto, inoltre, che l'espediente adot.
tato con la legge 14 luglio 1959, n. 741, si è
rivelato macchinoso e tardivo, per cui i de-
creti di estensione erga omnes dei contrat-
ti collettivi hanno finito per sanzionare si.
tuazioni di fatto che erano sltate già supera-
te da altri accordi successivi;

considerato, d'altra parte, che 'la Corte

costituzionale ha dichiarato illegittima la
legge 1° ottobre 1960, n. 1027, che proroga
va la citata legge n. 741, per cui i contratti
di lavoro stipulati sono rimasti privi della
conclamata validità erga omnes;

tenuto conto altresì che il C.N.E.L. ha
già preso in esame la questione esprimendo
il proprio parere in senso favorevole,

impegna il Governo a disporre con la
massima urgenza il disegno di legge ido-
neo a sanare la situazione ).

P RES I D E N T E. Il senatore Mal.
tisanti ha facoltà d'i parlaI'e.
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M O L TI S A N T I Onorevole Presi
dente, onorevole Ministro, 'Onorevoli sena~
tori. La situazione politica è tale che nem.
meno in sede di discussione dei bilanci ~

pur se sarebbe legittimo farlo soprattutto
durante l'esame di quello del Ministero del
lavoro e delila previdenza sociale ~ si pur)

chiedere all'attuale Governo di operare in
modo da avviare a soJuzione i più urgenti
problemi, quali risultano anche d'alla rela
zione così chiara, ampia ed esauriente dd
senatore RubinaccI, problemi che interes
sano il mondo del lavoro e quindi assillano
la vita economica e sociale della Nazione.

Questo Governo è limitato nel 'tem]1o e
nelle funzioni, al punto che alcuni giorni fa
lo stesso Presidente del Consiglio, in un.l
riunione di Gabinetto che avrebbe dovuta
adottare delle misure anti .congiunturali, in
virava i Minis-tri a non prendere decisioni
tropp'O impegnative, dato che il Governo do~
vrà dimettersi nei primi giorni di novem
bre per fare posto ad altri uomini che già
si preparano a realIzzare, politicamente ed
economicamente, un altro falliTnentare espè
rimento di centro sinistra.

Come chiedere all'attuale Governo di por-
re riparo ai danni gravissimi causati d2
quello che l'ha preceduto, di riparare le fal
le aper,te da una politica demagogica, se
questo Governo, oltre ad essere limitato n-=1

tempo, è una reincarnazione di quello pre
cedente?

Ormai, per lunga esperienza, sappiamo
come vanno le casein Italia e non ci mera.
viglia che un Governo, che ha a'vuto la fidu
cia dal Parlamento, che si rivela attivo e
fattivo nell'imposizione di tributi ed effi~
cientissimo nell'esazione degli stessi, non
sappia, ad un certo punto ed in determinate
circostanze (anche ~e gravi), avere il co-
raggio di governare responsab1lmente, libe~
randosi dalle ipo:eche impostegli dalla par-
titocrazia. Ma la situazione politica italiana
è questa, purtroppo! Più del Parlamento,
più del Governo, comandano in Italia, le se~
greterie dei partiti consorziati, o meglio, im~
pera un segretario nazionale che non esita
ad affermare la superiorità del partito sulla
coscienza dei deputati e dei senatori, in di~
spregio alla stessa Costituzione.

Che chiedere, dunque, a questo Governo?
Che chiedere al Parlamento?
Una cosa vorrei chiedere: il coraggio! Il

coraggio di rispettare e di fare rispettare la
Costituzione democratica; il coraggip di le
g1ferare nell'.esclusivo interesse della Nazio-
ne; il coraggio di ridare ai lavoratori le ga~
ranzie economiche e giuridiche compromes~
se, le prime, dalla inflazione purtroppo non
più incipiente, ormai, e le seconde dagli at~
teggiamenti inconsulti dei pianificatori. Co~
raggio, onorevoli senatori, per salvare l'Ita~
lia da chi, distrutto il decennale miracolo
economico, potrebbe darci una secolare mi.
seria marxista senza luce di libertà.

È venuto il momento di riaffermare che
la sovranità appartiene al popolo e per sua
delega al Parlamento che rappresenta la Na.
zione 3.>1di sopra e al di fuori di ogni costo.
sa, burocratica infrastruttura della partito--
crazia. È venuto ancora il momento di riaf.
fermare che il pubblico denaro, frutto della
fatica dei cittadini, non può nè deve essere
speso con leggen~zza in esperimenti dema.
gegici di politici e burocrati affetti da me
galomania e da inutile prodigaHtà.

Tutto questo ho detto, perchè è in atto
una preoccupante crisi economica, facilmen~
te rilevabile anche se il Governo afferma che
la situazione non è grave, ma soltanto
« seria ".

La causa della crisi economica? La situa~
zione politica: il centro-sinistra parzialmen~
te attuato, totalmente minacciato!

I preZZI aumentano, gli imprenditori pri.
vati scnosfiduciati, l'esodo dalle campagne
si fa pauroso, il risparmio non ha incentivi,
i capitalI emigrano. Di chi la colpa? Di chi
minaccia nazionalizzazioni, confische, abp
].lzioni del segreto bancario, pianificazioni
collettivistiche o di ~hi indica i pericoli a
cui corriamo incontro seguendo questo in-
dirizzo già duramente esperimentato dai po
poli caduti nel paterno, affettuoso abbrac.
cia comunista, in esso sacrificando ogni li~
bertà ed ogni benessere?

La crisi economica produce, a sua volta,
un altro critico effetto: la crisi sociale.

Il potere d'acquisto della lira è notevol~
ment.e diminuito e con esso il potere d'ac-
quisto dei salari e degli stipendi. Nel de.
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cennio 1951.1961 il costo deUa vita era au.
mentato del 44 per cento circa, ma i salari
erano aumentati del 75 per cento con un
profitto di quasi il 31 per cento a favore dei
lavoratori. Ciò aveva determinato runa
espansione dei consumi, ma anche dei ri.
sparmi, al punto che, in un determinato mo~
mento, il capitale disponibile eccedeva la ri~
chiesta imprenditoriale. Si era determinato,
soprattutto, un più elevato tenore di vita dei
lavoratori.

Era necessaria una più equa nidistribu.
zione della ricchezza tra le varie categorie
di lavoratori, tra i vari settori produttivi e,
soprattutto, tra le varie regioni d'Italia. E
su questo punto eravamo tutti d'accordo.
Non potevamo essere d'accordo sul metodo
politico e sugli uomini che dovevano com.
piere questo «miracolo sociale ». Il tempo,
galantuomo, ci ha dato ragione. Il costo
della vita, grazie alla illuminata politica di
centro-:sinistra, è cresciuto del 7,7 per cento
(in alcune zone di mercato persino del 10
per cento) mentre l'aumento dei salari, di.
sordinato e caotico quanto mai, è stato, al
tre tutto, inadeguato. E gli stipendi? Sono
rimasti invariati, determinando nelle fami
glie degli impiegati una situazione inere
sciosa che diventa sempre più insostenibile.
l più indifesi, i pensionati, hanno avuto re.
centemente un aumento del 30 per cento che
era stmto già largamente assorbito e sup~~
mto dall'aumento del costo della vita che si
era verificato dal giorno dell'ultimo miglio~
ramento. E gli altri pensionati? Quelli degli
Enti locali, della Previdenza sociale, del.
l'I.N.A.I.L.? Ci sono ex dipendenti comunaJi
che, per così dire, godono di una pensione
di meno di lire 20 mila mensili. Da anni non
hanno avuto un aumento e non c'è speranza
che l'abbiano. Le lire 3.000 mensili aumentate
nel febbraio scorso alle pensioni dell'I.N.P.S.
e i lievi aumenti apportati a quelle del~
l'I.N .A.I.L. sono stati largamente assorbiti
dal rincaro di tutti i generi.

Dinanzi al fallimento totale del « cauto»
connubio di centro,sinistra non si è tanto
cauti d'a rompere il fidanzamento, ma ci si
prepara addirittura alle nozze, promettendo
che una politica di austerità potrà risanare
la crisi economica e sociale. Gli effetti psico-

logici di questa austerità sono facilmente,
immaginabili. I lavoratori, abituati da un
decennio ad un determinato tenore di vita,
dovrebbero, anzichè migliorare la loro C01}_.
dizione sociale, peggiorarla, in nome di una
vaga, indefinita, evanescente socialità. Do
vrebbero accettare le austerità, per fede mi.
stica nel socialismo.

Non basta che i lavoratori, i contadini,
gli impiegati pubblici e privati, i pensionati
abbiano votato contro la formula di centro~
sinistra, nelle recenti elezioni? È necessario
ricmdare che quando i lavoratori inglesi su~
birono nazionalizzazioni ed austerity, il par~
tito laburista britannico non tornò più al
Governo del Regno Unito? Credete che i la~
voratori italiani, sprezzantemente chiamati
« masse» dagli uomini del centro~sinistra.
siano tanto «massa », tanto fanatici da a0-
oettaresupinamente questo stato di cose?

Solo l'abbandono della politisa di centro..
sinistra potrà permettere una serena ripre
sa del dialogo tra le forze produttive della
Nazione, assicurando libertà e benessere ai
lavoratori italiani.

Nonostante che, come ho detto all'ini.
zio, l'attuale situazione e la precarietà del
Governo non lascino sperare che possano
essere avviati a favorevoli soluzioni i pro.
blemi del mondo del lavoro, tuttavia desl,
dero ora esaminarne qualcuno, poichè ri.
tengo sia compito precipuo e inderogabile
del legislatore affrontaI1li per adempiere al.
la sua funzione di rappresentante della Na.
zione.

Un problema che mi sta particolarmen~
te a cuore e che intendo additare alla at~
tenzione del Senato, è quello dello sposta~
mento di ingenti masse di lavoratori meri~
dionali verso il Nord, soprattutto verso le
grandi città del triangolo industriale. Al fe~
nomeno de!1a emigrazione all'estero, gravis~
sima e di grande danno per la nazione per~
chè si risolve nella perdita delle migliori in~
telligenze ed energie lavorative che vanno
a porsi al servizio di altri Stati, si aggiunge
ora il fenomeno migratorio interno, dal Sud
al Nord de!la Penisola, che ha assunto in que-
sti ultimi anni proporzioni veramente gigan-
tesche. Intere famiglie, migliaia e migliaia
di persone si stipano nei treni che percorro.
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no longitudinalmente i,l territorio naziona-
le. Treni della speranza son detti, ma sareb.
be meglio chiamarli treni del dolore, poichè
lasciano alle stazioni di Genova, Torino, Mi..
lana e Roma ogni giorno un carico di di.
sperazione umana, di miseria.

Sono lavoratori, braccia robuste, menti
intelligenti, ouori volenterosi che non poco
hanno contribuito, lontani dalb loro ter.
ra, negli opifici e nei campi dell'Italia set.
tentrionale, allo sv,iluppo prodigioso della
economia di quelle zone. È un fenomeno di
gigantesche proporzioni, dicevo, nato dal.
la necessità per i nostri lavoratori di eva
dere da terre avare, in cerca di lavoro verso
zone più ricche ed economicamente più pro
gredite, un fenomeno che, se fosse contenu.
to entro i giusti limW, potrebbe giovare sia
agli emigrati, che troverebbero lavoro più
sicuro, più dignitoso e meglio remunerato,
sia agli ospitanti che avrebbero un incre-
mento della produzione e una espansione
dei consumi. Altro elemento positivo, a mio
avviso, del fenomeno migratorio interno se
limitato, controllato, organizzato, è la pos-
sibilità di una conoscenza più intima, dilTet-
ta. immediata, tra i connazionali delle va
rie regioni d'Italia, conoscenza opportuna,
utile, direi necessalìia, polchè si svolge tra
i componenti di categorie sociali, che pd.
ma si ignoravano, tra la gente operaia e con
tadina. Elemento positivo, dicevo, perch(~.
mentre si tenta di spezzare l'unità naziona-
le con ,la artificiosa creazione delle regioni,
gli italiani più umili si ritrovano tra loro
nella comune quotidiana fatica e spesso si
uniscono e si affratellano. Ma il fenomeno,
così come attualmente si svolge, presenta
non pochi lati negativi, ed acquista tintI?
drammatiche che io cercherò di mettere in
rilievo e additerò all'attenzione del Parla-
mento e del Governo e particolarmente alla
sensibilità del Ministro del lavoro e della
previdenza sociale, affinchè siano ricercate
ed adottate le necessarie misure legislative
ed assistenziali, alcune delle quaIi io 'stesso
desidero proporre.

Quali gli aspetti negativi del fenomeno?
Li rivelano due recentissimi servizi gior.

nalistici, in uno dei quali ci si è premurati
di informare l'opinione pubblica nazionale

dell'aumento della percentuale di analfabe.
ti a Milano, mentre neLl'altro si è affermaLO
che a Torino vi sono 40 mila analfabeti, per
la maggior parte adulti. Nei due articoli si
era concordi nell'attribuire il fenomeno al.
la emigrazione meridionale. Tutto ciò sarà
anche vero, ma quello che dolorosamente
colpisce è il tono acre con cui certe notizie
'Jengono date, il tono che rivela quasi un
senso di compiacimento nello scoprire i di.
tetti della gente del Sud, senza tener conto
che certe campagne giornalistiche sono di.
rette contro uomini che da cento anni, af-
fratellati dal glorioso Risorgimento, hanno
condiviso, soprattutto sui campi di batta-
glia, le vicende belle e brutte, gloriose e trio
sti della Nazione italiana. Ci si lamenta deJ
trattamento poco riguardoso degli stranie-
ri verso i nostri emigrati, si invocano in al.
tri Stati a noi lontanissimi parità di diritti
civili e politici tra gente di razze diverse,
per poi operare in Italia assurde e medioe-
vali discriminazioni tra gente della stessa
razza, tra fratelli della stessa terra. A To.
rino, tanto per portare un solo esempio, ci
si rifiuta in alcuni quartieri di affittare ap-
;:>artamenti a {{ meridionali ».

Certamente la grande industria del Nord,
hisognosa di manodopera, non poteva spe-
rare di assumere le proprie maestranze tra
i laureati di Cambridge o di Eton. Sono COD.
+adini, operai, ed artigiani dtdla Lucania,
della Calabria, della Sicilia, per la massima
parte, che cercano lavoro in zone più fortu-
nate e favorite delle terre native. Dimentican-
do che il Mezzogiorno ha dato alla Nazione
scrittori, filosofi, giuristi ,e statisti di elevate
doti morali ed intellettuali, si tenta di creare
un' atmosfera di tensione tra Nord e Sud. Si
parla di organizzazioni operanti a Genova,
a Milano e, soprattutto, a Torino, che con
trolIano il collocamento, che taglieggiano i
iavoratori, riducendo i loro salari, ed' addio
rittura imponendo di acquistare in determi~
nate zone e negozi i beni di consumo. Si at~
tribuisce alla immigrazione un aumento
della delinquenza.

Io non metto in dubbio che alcuni di que.
sti tristi e dolorosi fenomeni si siano veri-
ficati e, mentre credo di potere affermare
che si tratta di casi singoli che non vanno
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generalizza ti ,(e sareb be deli ttuoso farlo ),
io chiedo al Governo che cosa abbia fatto
per contenerli ed elimina,rli.

Per lunga esperienza sappiama ~ e lo
confermano le indagini di studiosi e le in.
chieste parlamentari passate e presenti ~

che ogni volta che si ricercano le cause di
fatti del genere le si riscontrano in una ca..
renza della Pubblica Amministrazione.

Perchè, anzitutto, questi nO'stri lavorato~
ri emigrana all'estero e al NO'rd? Perchè nel
Sud nan vi sono serie, concrete, effettive pO'~~
sibilità di lavoro, sia per le mO'deste dimen~
sioni ed il limitato numero di imprese, sia
per 1'eccedenza della manodopera.

Perchè vi sono tra loro moltissimi anal
fabeti, pochissimi operai qualificati e spe
cializzati, rarissimi tecnici? Perchè nel Sud
manca un piano organico ed efficiente di
IstruziO'ne e di addestramento professionale.

Perchè gli immigrati al Nord sona spesso
facile preda di sfruttatori che, dopo aver
trovato ad essi una accupa2'Jione, li taglieg~
giano in mille modi? Perchè vi sono eviden.
ti carenze funzionali negli Uffici di colloca~
mento e negli Ispettorati del lavoro, perchè
la libera circolazione del1a manodopera
non è seguita nè controllata e quindi è ri~
masta allo stato teorico, perchè gli specu-
latori e i ricattatori fiariscono là dove man.
ca l'autorità dello Stato; perchè, infine, non
esistono centri di raccalta e di assistenza
per i lavoratari e le loro famiglie, alloggi
sufficienti e decarosi. Spesso i lavoratori aro
rivano nei grandi centri industriali dai pie
coli paesi e dalle borgate; spessissimo ad.
dirittura dalla campagna. Si trovano soli,
spaesati, sperduti; si vedona trattati spesso
can disprezzo, con O'stilità, sempre con in-
differeJ;lza. È giocoforza che cerchino i con.
terranei, e, quandb non Ji trovana, è inelut.
tabile che cadana nelle grinfie di persone
senza scrupoli.

Lo sconforto di chi si trova in una città,
senza conascenze, l,e necessità impellenti
della miseria più completa, l'ansia e la spe
ranza di ottenere subito un qualsiasi lavo
ro che li metta in condizioni di sopravvive.
re fanno i,l resto: ed ecco gli immigrati, già
a braccio dell'agit~prop, avviarsi alla cenu~
la dietro la promessa della soluziane di tutti
i problemi.

Il Governo italiano, anche se non sempre
con la necessaria prontezza ed autorità, h:.1
cercato di proteggere, per le normali VIe
diplomatiche e consolari, i lavoratori ita
liani in Belgio, in Svizzera, in Germania, in
Inghilterra. Perchè non esercita anche nel
territorio nazionale un efficace, diretto in~
iervento?

Ma perchè il fenomeno d1elIa immigrazio
ne interna e soprattutto di quella all'este
ro venga affrontato e ~ se non risolto com
pletamente ~ almeno attenuato, temperato,

disciplinato, sarebbe anzitutto necessario
che il Governo provvedesse a maggiori sgra.
vi fiscali nel Mezzogiorno d'Italia in favore
dell'agricoltura e dell'industria, creasse nuo~

conCi eti, sostarziali incentivi ;:;on con
tributi finanziari a fO'ndo perduto e con h~
nanziamenti a bassa tasso d'interesse, e at~
tuasse ulteriori riduzioni delle tariffe elet
trkhe in favore delle nuove industrie e del.
le imprese agricole, le quali ultime, con que~
ste ed altre agevolazioni e con una riordina.
ta riconversione delle colture potrebbero in.
crementare qualitativamente e quantitatl'
vamente la produziane.

Si facciano provvedimenti seri, concreti,
duraturi per salvare l'agricoltura. Com,Cò
avevamo previsto in sede di discussione di
quel disegno di legge, il {( piano verde» noa
ha corrispasto alle fiducia se speranze su.
scitate. Ci vuole una politica di intervento
e di sostegno più energica: aiutare gli agri~
coItori a pagare i debiti, a risanare i bilaIJ~
ci, anzi eh è crea,re incentivi che servono sol
tanto a far contI'arre nuove passività e ad
appesantire i bilanci stessi.

Si dia il bando alla politica della discrimi.
nazione fra gli agricoltori, non si prendano
misure diverse da agricoltore ad agrkolto
re, basate sulla fittizia distinziane fra {( col.
tivatore diretto)} e «agricoltore imprendi
tore ». Si intervenga, finalmente ed energi
camente, per contemperare, equilibrare i
costi con i prezzi. Gli agricoltori continua.
no a subirei! rincaro dei costi, mentre i
prezzi, aumentati nelle vendite al minuto,
sono rimasti invariati nelle vendite all'in~
grosso, quando addirittura non hanno avu-
to dei ribassi. Si dice, e da quakuno si l j

conosce, che per avere costi competitivi, nel~

l'area del Mercato comune europeo, è ne.
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cessario avere aziende di una certa ampiezza,
bene organizzate e meccanizzate, economi~
camente sane anche se modestamente attive,
mentre d'altra parte si fa di tutto per met~
terle in difficoltà ~ poichè i conti tra quello
che si spende e quello che si ricava non tor~
nano ~ e si costringono i proprietari a ven~

dere per estiIìpare la cancrena debitoria, e
a smembrare, quindi, la propria azienda.

È necessario creare nel Mezzogiorno nuo
vi posti di lavoro, incrementare l'occupa-
zione, aumentare i redditi, se si vuole fre~
nare l'esodo dal Sud verso il Nord e oltre
le frontiere della Patria, giacchè divers3-
mente chi non ha alcun reddito, e chi ha un
reddito insufficiente, sarà sempre attratto
dalla speranza di fare altrove fortuna.

Nè si speri di risolvere in breve tem~
po il problema dell'impiego delle maestran
ze nelle poche industrie del Mezzogiorno.
Sarà necessario aspettare ancora diversi
anni: sarà necessario aspettare che il Mini
stero del lavoro e della previdenza sociale,
di concerto col Ministero della pubblica

'istruzione, predisponga un piano massic~
cia per l'addestramento professionale, per
la qualificazione e la specializzazione dei
lavoratori. Il Sud manda al Nord ope~
rai e manovali comuni, mentre ancora,
per le sue nascenti industrie, ha biso~
gno della mano d'opera qualificata e spe~
cializzata del Nord. sicchè il problema si
aggrava sempre più. Se ci interessassimo
meno delle condizioni economiche, sociali e
giuridiche dei negri d'America e dei popoli
sottosviluppati e ci occupassimo di più dei
]avara tori meridionali che rimangono nel.
la loro terra e di quelli che sono costretti
ad emigrare, faremmo certamente una poli~
tica più realistica e più producente. I nostri
lavorat'Ori hanno bisogno di case, di scuole,
di assistenza sociale, di comprensione, di
affetto, di fiducia. È necessario, soprattutto,
sottrarJi ai due pericoli cui sopra accennavo'
agli speculatori, agli sfruttatori che li han~
no seguiti nella nuova residenza o che trova~
no sullu'Ogo; al comunismo che li ha attesi
sotto mentite spoglie. Si provveda a tutta
ciò; poi, se resta tempo e denaro, si disquisi~
sca pure e si intervenga sulle condizioni di
vita dei popoli dell'Africa, dell'Asia, o della
America a Russia. La civiltà del lavoro non

è certo quella che vuole moralizzare aJtrove
e disconoscere i problemi di casa propria.
Siamo uno Stato unitario da oltre cento an~
ni: cerchiamo di diventare una Nazione, cer~
chiamo l'unità attraverso la comprensione e
l'affetto, bandendo i regionalismi e i loro
antistorici pregiudizi: ed anche e soprat-

tutto per questa, non si parli di istituire lè
regioni che renderebbero sempre più grave
jl distacco t,ra Nord e Sud. Solo nell'unità,

1.1 disopra dei regionalismi e delle lotte di
c!asse, assurdi e artificiosi, si può far sì che
~e forze produttive delle zone sottosvilup~
pate d'Italia possano presto progredire fio
no a raggiungere il livello conseguito dalle
zone più ricche.

Si vuole rispettare la Costituzione? Eb-
bene, si cominci col dare attuazione' agli
articoli 39 e 40, secondo il voto espresso
nell'ordine del giorno presentato dal Gruppo
al quale ho l'onore di appartenere e che vo~
glio sperare sarà accettato dal Governo e
apprO'vato dal Senato.

Si dice da qualcuno, al fine di procrasti~
nare sempre più l'attuazione di tali norme,
che la regolamen tazione del diritto di scio.
pero ed il riconoscimento dei sindacati co.

me enti di diritto pubblico non potrebbero
risolvere i problemi sociali della Nazione.
Cosa altrI) potrebbe ricsolverli? Forse la na
zicnalìzzazione

.
dell' energia elettrica, con

annessi e connessi i recentissimi scandali?
Forse la lotta all'iniziativa privata con la
creazione di mO'nopoli di Stato?

E cosa impedisce alla maggioranza di legi~
ferare, secondo i principi sanciti dalIa Costj~
tuzlOue, per affidare alla Magistratura del
lavoro la soluzione delle vertenze sindaca
li? Si ha paura che la Magistratura, come
a Trento, in un recente processo contro ele
menti antinazionali, giudichi secondo co
scienza? Si ha forse in odio la Magistrat'l~
ra, come SI hanno in odio i ca,rabinieri? O
si teme che attraverso l'attuazione della
Carta costituzionale si venga a sapere che
alcunI sindacati non sono organizzati de
mocratlcamente, ma che, invece, sO'no al
servizio di potenze straniere? Si teme che
si venga a scoprire che spesso ci sono quel~
li che pagano i sindacalisti al solo soopo che
essi organizzino scioperi politici contro le
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imprese private che esercitano seria concor~
renza ai danni dei monopoli pubblici e pri~
vati, amici del centro~sinistra? E non ci vo~
gliamo convincere che nella carenza della
legge, la lotta sindacale è ridotta ad una lot~
ta di partiti, di interessi, di gruppi di pres-
sione? Infatti, chi esercita un potere occulto
nei porti di Genova e di Livorno? Chi ha il
cont,rollo delle imprese di sbarco, chi autoriz~
za gli imbarchi dei marittimi sulle navi?
Si informino bene, se sono in buona fede,
coloro i quaE affermano che la legalità e
l'ordine, che discendono dal riconoscimen-
to giuridico dei sindacati e dalla regolamen-
tazione dello sciopero, non possono risol-
vere i problemi sociali della Nazione. Non
solo si risolverebbero gran parte dei pro-
blemi sociali, ma anche gravissimi proble~
mi politici e morali. Si abbia la buona vo-
lontà, il coraggio di attuare la Costituzio-
ne in questo settore senza attendere quel~
la chiarificazione sociale e sindacale, arti.
ficiosamente invocata e che non ci sarà mai,
poichè molti hanno interesse che non ci
sia. Appunto costoro non vogliono l'attu')-
zione degli articoli 39 e 40, poichè costring~~
rebbe tutti i sindacati, a pubblicare i pro~
pri statuti interni, le proprie finalità, gli elen~
chi degli associati e potrebbe impedire che
i sindacati rossi sobillino ed agitino le mas~
se per scopi politici che nuna hanno a che
vedere, e che anzi spesso contrastano, con
gli interessi dei lavoratori.

Da qualcuno si afferma che i tempi noD.
sono maturi, e sono passati oltre tre lustri
dalla proclamazione della Costituzione!
Che forse tali articoli furono inseriti nella
Carta costituzionale per fare bella mostra
di sè, di fronte agli scolaretti della scuola
d'obbligo, tenuti a conoscerla? E non si
pensa che questi ragazzi divenuti adulti,
non vedendo attuata la Carta statutaria, si
sentiranno defraudati di qualche cosa che
si chiama ordine, libertà, legalità, e, infine,
democrazia sostanziale? Finalmente biso-
gna chiarire se la Costituzione deve servire
a Greare uno stato di libertà o una situa-
2'Jione di compromesso i cui risultati non
potrebbero essere che disastrosi per il po-
polo italiano.

Onorevoli senatori, orinai è giunta nella
contingenza politica italiana quella che gli
spagnoli, con felice espressione, chiamànò
l'ora de1la verità. O si è uòmirti liberi e tò
me tali si prepari il riscatto del lavoro nèì
la libertà, neHa giustizia e neU'ord'ine, o si
è schiavi ed allora si attuino quegÌi e'speri
menti che, CÒIi le nazionaLizzazioni, l'inflà-
zione, il disordine, porteranno l'Italia ad
un novello Medioevo.

NOli diciamo no ai sistemi economici che
dal 1917 ad oggi hanno creato fame, mise~
ria e terrore. NOli scegliamo la libertà, l'or-
dine, i.l rispetto deHa legge.

È solo in un clima quale noi auspichia-
ma di ordinata libertà politica ed economi.
ca che possono, infatti, fiorire le iniziative
dirette a « tonificare» il vasto mondo del
lavoro, incoraggiand'o l'esplicazione di ogni.
forma di attività imprenditoriale e di lavo
l'O subordinato od autonomo, e intese altre-
sì ad attuare una più larga ed efficiente giu-
stizia sociale, soprattutto nei casi nei qua
li urge il bisogno, per il prodursi di uno di
quegli eventi che riducono o annullano il
reddito di lavoro.

Con ciò il discorso si apre sul capitolo
della previdenza e dell'assistenza sociale:
capitolo sul quale è sempre desta e vigilan
te l'cittenz,ione di ogni cittadino, sia per 1:.1
giusta preoccupazione che eventi naturali
come la vecchiaia e la malattia, ai quali sia-
mo tutti espo.sti, suscitano in ognuno, sia
per lo s'ViLuppo istraordinario che ill campo
previdenziale e assistenziale slta assumendo
sempre più, sia, infine, per le velleità rifar
ma:trici delle quali da tempo si fa un gran
discorrere, mentre nulla o ben poco si è rea
lizzato per dare una ordinata disciplina for-
male e sostanziale ad iniziative sJUccedutesi
nel tempo, slegate ed a caso, e stratificatesi
l'una sull'altra senza un coerente disegno co~
struttivo, ,scaturite spesso da un'improvvi
Isazione dOViUta non ad ahro che a motivi
elettoralistici.

A tacere dei precedenti tentativi, il più
serio dei quali ebbe avvio dall'articolo 42
del regio decreto-l,egge 14 aprile 1939, n. 636,
ma che fu arrestato dal sopravvenire degli
ev.enti ,bellid, come non ricordare le ottan-
ta « mozioni)} formulate a conclusione dei
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suoi lavori dalla Commissione di studio
D'Àragona, isthuitacon ,decreto del Capo
provvisorio deIJo Stato 22 aprile 1947,
n. 737, sulle quali ben presto crudde la poI
vere del1'oblio, dopo che illustri attuari, in
polemica fra loro, ebbero constatato come
il costo della riJforma aHara studiata avreb.
be assorbito gran parte del Ireddito nazio
naIe?

Recentemente, con l'articolo 25 della leg
ge 12 agosto 1962, n. 1338, fu creata presso
iJ Ministero del lavoro e deUa previdenza
sociale altra CommisiSione con il compito
di «procedere alla revisione ed armonizza.
zione dell'assicurazione per !'invaHdità, la
vecchiaia e i superstiti, amministrata dal.
l'I.N.P.S. nelle sue varie forme, gestioni e
fondi, sia per i lavoratori dipendenti che
per .gli autonomi .e gli associati ». Ma per
l'esplicazione di tale compito, grave ed im.
portante, anche se limitato nell'ambito del.
la sola assicurazione invaJlidità, vecchiaia e
superstiti, fu concesso un termine troppo
ristretto, appena di ,sei mesi,cosiochè i lavo.ri
iniziati con l'insediamento diella Commis-
sione il 9 gennaio 1963 ebbero termine Il
30 giugno successivo e non vi è da meraVI.
gliarsi, quindi, se anche questo tentati:vo
fosse destinato a rimanere, in definitiva,
sterile di risultati concreti.

À'ncor più recentemente il C.N.E.L. è per
venuto a fissare in 38 punti le sue conclu~
sioni ~sulla riforma previden:z;iale, ma a chi
sappia ben ponderare le conclusioni stesse,
sorge il dubbio che almeno su alcuni pun.
ti, che 'sono, peraltro, i prindpali delila dise
gnata riforma, si sia ricaduti nello stesso
errore che fece mettere in quarantena la
"iforma del 1947, l'errore, cioè, di aver in-
[or~1a~0 i propri lavori al concetto di inten.
dere la politica come l'arte del «desidera.
bile », piuttosto che come l'arte del «pas.
sibile ».

A questo concetto sembra si sia :ispkata
la proposta, contemplata neJ punto 1) delle
conclusioni, di estendere la tutela per !'in.
validità, la vecchiaia e i superstiti all'inte-
ra popolazione «attraverso un reg,ime na-
zionale di carattere non professionale» nel
quale la mi,sura delle prestazioni dovrebbe
essere uniforme, tale da garantire un minimo

di sicurezza, indipendentemente dal,la si.
tuazione di reddiito precedente.

In altro punto (il 24) si afferma che « al
finanziamento derI regime di pensioni pr(:.
viste per tutti i cittadini si dovrà provve.
dere attraverso il bi,lancio dello Stato ».

È, dunque, il principio della pensione di
modesto ammontare, ma erogata a tutti i
cittadini indistintamente, ed in misura egua
le per tutti, senza tener conto del fatto che
chi la percepisca abbia lavorato o abbia
V'issuto di rendita e che sia o non sia in sta~
to di bisogno al momento in cui la pensio.
ne si eroga.

Analogamente, per quanto concerne la
tutela per le malattie si prevede, nel punto
9) delle conclusioni, l'estensione dell'assi.
stenza sanitaria, nelle sue varie componen.
ti, a tutti i cittadini, e parimenti si stabili.
see nel punto 26) che l'assistenza sanitaria,
nel suo assetto definitivo, dovrebbe essere
erogata attraverso una 'gestione unica nazio.
naIe finanziata dal,lo Stato.

S'intende che con i criteri della pensio-
ne minima e dell'assistenza malattia garan.
tite a tutti i cittadini, si vorrebbe attuare
quella «skurezza sociale» che, pur non
avendo contorni ben definiti, sarebbe cosa
diversa e dalla previdenza e dall'assistenza,
:he sono i concetti tradizionali e chiari, a
noi familiari, se non altro per il dettato co.
stituzionale degli articoli 32 e 38.

Ma è intuitivo che con J'estensione a tut~
ta la popolazione del regime pensionistico,
sia pure con la garanzia del solo «minimo
vitale », e 'dell'assistenza malatltie, aUlmente~
rebbe notevolmente la !Spesa .già ingente og~
gi affrontata dallo Stato e dagli enti gestori:
fOlYsenon si è lontani dal vero ,se si parla
grosso modo di un raddoppio, e forse più,
della spesa odierna.

Ed è in grad'o la nostra economia, nella
situazione presente, che verde già tanto au-
men tati gli oneri di produzione conrifles~
si ,dannosi sulle esportazioni e sulla bilan-
cia dei pagamenti, ,«avviarsi» a 'Sostenere
questi maggiori, ingenti costi?

Dico «avviarsi », dando per ammesso
che sia possibile ~ e se ne può dubitare far..
temente ~ attuare il criterio di « graduali~
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tà» che, pur essendo costantemente sugge~
rito dal C.N.E.L., non si scorge, peraltro,
in che modo e con quali sistemi possa in
~ratka attuarsi. Non certo agendo nella
sfera dei soggetti ai benefici della sicurezza
sociale, soUo l'a:spetto del Joro maggiore o
minor reddito, perchè da esso si prescinde
in ogni caso; nè sotto l'aspetto della mag~
giare o minore entità del beneficio accorda-
to perchè esso è standardizzato nella far
muLa del «minimo di sicurezza».

Nè si dica che, essendo previsto l'acca l,lo
allo Stato ~ il quale vi sopperirebbe con le
entrate fiscali ~ della maggiore spesa che il
sistema di «siourezza sociale» compor
terehbe, 'la produzione se ne troverebbe av
vanta:ggiata e «,tonrficata}} nel suo sforzo
competitivo con l'estero, perchè almeno una
gran parte di tale beneficio sarebbe certamen-
te assorbita dal maggior costo della « sicu-
rezza sociale ", anche se ripartito tra tutti
i contribuenti.

Anche ad ammettere che l'incremento del
costo possa essere disciplinato oon il crite-
rio della gradualità, non sembra che la con..
Itropartha di una maggiore diffusione dei
benefici in una illlisura minima standardizza.
ta anche fra i ceti abbienti sia socialmente
producente: essa si tradurrebbe, anzi, in uno
spreco che, nelle condizioni attuali del1la no-
stra economia pseudo miracolata, non sem.
bra proprio 'raccomandabile.

Che volete che significhino le 15 o le 20
mila lire al mese di pensione per quelli che
come ,redditieri o cOlme Ì'mprenditori grandi
o piccoli o come liberi pro£essionistisono
riusciti a crearsi una oongrua rendita per la
vecchiaia?

.

Non si ripeterà, con conseguenze ass~i
più deprecabili, l'errore di quel provvedi
mento di schietta marca demagogica che
fu la distribuzione gratuita, anche ai figli
dei grandi industriali e delle stelle cinemato~
grafiche, dei libri di testo per la scuola ele
mentare?

Se inoltre la «sicurezza sociale» che si
vuole aJttuare discende in linea retta dalla
social security anglo sassone, è bene tener
presente che il padr,e di tale sistema, e cioè
il Beveridge, Io ha ampiamente sconfessat~
e ha riconosciuto ill suo errore ,di fronte ai

r1sultati del suo « piano », specie nel campo
dell'assistenza sanitaria gmtuita a tutti e fi.
nanziata dallo Stato.

Infine di froillte al chiaro dettato delle nOT
me costituzionali già citate (articoli 32 e
38), che si rivolgono ai lavora,tori per quel
che attiene alla previdenza e agli indigenti
per quel che attiene all'assistenza, appare
non attuabile un sistema di sicurezza so~
ciale, come concepito nelle conclusioni
del C.N.E.L., che rivolge le sue attenzioni a
tutti i cittadini, quale che sia il loro status
professionale ed economico.

A me sembra che una sana azione rifar
matrice della previdenza sociale, qual è da
tutti auspicata, debba svolg1ersi su:l1a trama
di alcune semplici, chiare idee quali, ad
esempio, la necessità di stabilire una nett3.
demarcazione fra previdenza ed assistenza,
in ossequio alle norme costituzionali più
volte citate, nOln permettendo che lo Stato
taccia dell'assistenza (qual è, ad esempio,
l'integrazione al minimo garantito delle
pensioni) a spese della pr.evidenza ma 'Sop-
perendo al finanziamento necessario con ero.
gazioni tralt:te dalle entrate fiscah, e sOlprat
tutto, anzkhè diffondere i benefici previden
ziali anche fra coloro che sono autosufficien-
ti, concentrare i benefici stessi sui ca,si di
vero bisogno.

È da approvare senz'altro la conclusione
del C.N.E.L. relativa all'istituzione di un re~
gime 'assistenziale per l'erogazione di assegni
ai cittadini invalidi, vecchi ed orfani che non
abbiano diritto ad altre prestazioni di pen~
sione e che godano di un reddito inferiore
ad un limite da stabilire.

Per l'attuazione di questo e di altri pun~
ti approvabili del piano di riforma del
C.N.E.L. occorrerà, tuttavia, del tempo, an.
che tell1uto conto della nostra attuale situa.
zione economica. Sarà intanto necessaria
un'opera di coordinamento e di armonizza.
zione degli istituti esistenti, anche e soprat-
tutto per colmare le lacune che nell'ordina-
mento previdell1ziale sono state prodotte
dalla dichiarazione di incostituzionalità di
molte norme contenute nel decreto legisla-.
ti va 28 aprile 1957, n. 818, argomento sul
quale mi sono diffuso in precedenti occa-
sioni.
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Ricordiamoci che l'ottimo è nemico del
bene; e sforziamoci, in attesa che possano
maturare le condizioni propizie per una
gramde riforma, di conseguire quei miglio
ramenti formali e sostanziali che si rivela
no intanto indispensabili per un'accorta po.
litica previdenziale. (Applausi dall' estrema
destra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. Non essendovi al~
vri isaritti a parlare, dichiaro chiusa la di~
scussione generale.

Debbono ancora essere svolti alcuni' or~
dini del giorno.

Si dia lettura dell'ordine del giorno dei
senatori Minella Molinari Angiola, Bitossi,
Brambilla e Boccassi.

C A R E L L I, Segretario:

« Il Senato,

considerato che l'attuale trattamento
assicurativo per le silicosi risulta inade~
guato, con la conseguenza che una gran
dissdma parte dei casi denunziati non ven~
gono ammessi all'indennizzo a seguito del.
le carenze della legge 12 aprile 1963, n. 455,
e successive modifiche, e che il sistema di
tutela appare nel suo insieme gravemente
insufficiente e superato,

invita il Governo a rivedere tutta la
legislazione in ordine alle silicasi, appro'1
tando una nuova legge che si basi sul carat
tere esclusivamente professionale della ma
lattia e ne preveda un trattamento assicu-
rativo similare alle altre malattie profes.
sionall, abolendo la definizione della ma-
lattia assicurabile, le tabellazioni per le la-
vorazioni, il periodo massimo di indennizza~
bilità e afferrnandone il riconoscimento co.
me malattia indennizzabile in tutte le fasi
in cui essa può classificarsi aH'esame radio"
logico e in qualsiasi momento della vita
possa insorgere ».

P RES I D E N T E. Poichè i presen"
tatori di questo ordine del giorno non sono
presenti, si intende che abbiano rinunciato
a svolgerlo.

Si dia lettura dell'ordine del giorno dei
senatori Minella Molinari Angiola, Farneti
Ariella, Mammucari e Brambilla.

C A R E L L I, Segretario:

« Il Senato,

r

considerato che l'aumento impetuoso
dell'occupazione femminile e lo sviluppo
della coscienza sociale pongono oggi come
particolarmente urgenti e imperiose la ne"
cessità di un adeguato e organico intervento
dello Stato per assicurare a tutte le donne
e, in primo luogo, alle lavoratrici una com~
pleta tutela economica, sanitaria e sociale
della maternità, quale la legge 23 maggio
1960, n. 860, non è più sufficiente a garantire,
nonchè un' organizzazione di moderni servizi
per l'assistenza all'infanzia nei primi anni
che aiutino a conciliare il diritto della donna
al lavoro e i suoi compiti extra domestici
con il suo diritto di essere madre e i suoi
compiti familiari,

impegna il Governo a promuovere sol"
lecitamente appositi provvedimenti di legge
onde assicurare:

1) una più estesa, dEcente, perequata
tutela della maternità per le lavoratrici in
qualunque settore siano occupate, e, per gli
aspetti sanitari preventivi e sociali, per tuite
le donne;

2) l'istituzione del servizio dei nidi.
asilo attraverso un piano pluriennale di stan"
ziamenti per la creazione da parte degli enti
locali di una rete di nidi residenziali per
almeno un milione di bambini fino ai 3 anni' ,

invita altresì il Governo ~ in vista an.

che della Conferenza internazionale del lavo"
ro, prevista per il 1964, sul tema dell'impiego
della donna con responsabilità familiari ~

ad esaminare la possibilità di organizzare,
sul complesso delle questioni inerenti il la"
varo della donna e la famiglia, una confe}ren~
za nazionale cui siano chiamati a partecipare
e collab0'I~are gli enti e le associaZIOni inte~
ressati particolarmente al problema ».

P RES I D E N T E. Poichè i presenta-
tori di questo ordine del giorno non sono
presenti, si intende che abbiano rinunciato
a svolgerlo. '

Si dia lettura dei due ordini del giorno
presentati dal senatore Caponi, insieme ad
altri senatori.
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C A R E L L I, Segretario:

« Il Senato,

di fronte alla disoccupazione esistente
ancora nel Paese, specie nelle regioni centro~
meridionali, e al disordinato flusso migrato~
rio verso i centri di espansione industriale;

rilevate le insufficienze della struttura
attuale del servizio di collocamento, di as~
sistenza agli emigrati e di qualificazione e
riqualificazione di manodopera disoccupata,
insieme alla necessità di adeguarla alle esi~
genze di una nuova politica di programma~
zione democratica, articol'ata a livello regio~
naIe e di stimolo alla massima occupazione;

ravvisata l'esigenza di adeguare il sus~
sidio giornaliero ,di disoccupazione all'au~
mentato costo della vita ed alle accresciute
necessità familiari,

invita il Governo:

1) a considerare l'urgenza di adeguare
la '5truttura del servizio di collocamento, di
assistenza agli emigrati, di qualificazione e
riqualificazione della mano d' opera disoc~
cupata, in base al seguenti concetti:

~ il collocamento in funzione pubbli-
ca, effettuato in forma democratica con la
preminente presenza dei lavoratori, con la
istituzione di Comitati comunali per la sua
gestione;

~ il collocamento esercitato nell'ambi~
to della Regione;

2) a predisporre per !'immediato e so-
I

stanziale aumento del sussidio giornaliero di
disoccupazione, estendendo il normale trat~
tamento ai giovani in cerca di prima occu-
pazione e ai lavoratori definiti stagionali.

CAPONI, BRAMBILLA, BITOSSI, MAM~

MUCARI »;

« Il Senato,

constatato che decine di migliaia di ope...
raie tabacchine sono ancora in attesa del
saldo del sussidio straordinario p'revisto
dalla legge 21 dicembre 1961, n. 1371, a fa~
vore dei lavoratori rimasti disoccupati in
conseguenza dei danni causati da attacchi
di peronospera tabacina,

impegna il Ministro del lavoro a prov~
vedere affinchè sia immediatamente liquidata
ogni spettanza alle opewaie tabacchine inte-
ressate in base a quanto previsto dalla ri~
chiamata legge.

CAPONI, VACCARO, SIMONUCCI,

ROMANO, CASSESE, RENDINA,

MAMMUCARI ».

P RES I D E N T E. Il senatore Caponi
ha facoltà di svolgere questi ordini del
giorno.

C A P O N I. Signor Presidente, onorevole
Ministro, l'iJlustrazione dell'nrdine del gior~
no in parte è stata ,effettuata dall'interven~
to del compagno Brambilla, quando ha
trattato del coJlocamento. Mi limiterò a sot~
tOlineare che l'ordine del giorno non propo~
ne dei correttivi alla legge vigente, a:Ia at~
tuale struttura, ma vuole conngurare la ri~
forma del servizio di collocamento, dell'as~
sistenza agli emigrati e loro familiari, de]a
qualificazione e riqualificazione di manodo~
pera disoccupata, in modo da renderlo,
questo servizio, un efficaoe strumento, in
grado di soddiS/fare le esigenze di una nuo~
va polit:ca di programmazione democrati~
ca, articolata a live]o regionale e di stimo-
lo alla massima occupazione.

Si tratta di riaffermare il collocamento
in funzione pubblica, ma ,esercitato in for~
ma democratica con la presenza preminen~
te dei lavoratori. Cioè il Ministero del la~
varo dov,rebbe esercitare l'alta sorveglian~
za sul coordinamento, nonchè qualsiasi all~
tra attribuzione riguardante la disdplina, le
norme e gli indirizzi in materia di colloca~
mento, di assistenza agli emigrati e di qua-
lificazione e riqualificazione della manodo-
pera disoccupata, nel quadro di una politica
di programmazione nazionale e di massimo
impiego.

Noi proponiamo, altresì, ~he il servizio
di collocamento si eserciti nell'ambito della
Regione, nonchè con la ,costituzione di com-
missioni comunali per la sua gestione. Non
appare, pertanto, accettabile il concetto so-
stenuto dai dirigenti della C.I.S.L. per un
co:locamento misto o pluralistico, .cioè eser-
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cItato in parte dagli uffici statali e in parte
daUe organizzazioni sindacali dei lavoratori
autorizzate. In primo luogo, il collocamento
ristretto ai soli soci di un sindacato com~
porterebbe l'obbligo dell'iscrizione e quindi
sarebbe in contrasto con la libertà di or~
ganizzazione, nonostante si possa dire che
resta .la libertà di scelta del sindacato a cui
rivolgersi. In secondo luogo, anzichè unir,e
tutte ,le forze sindacali per stimolare e 'realiz~
zare una politica di massima occupazione,
si creerebbero irnevitabili rivalità e contrasti
di concorrenza. In terzo luogo si offrirebbe
agli imprenditori magg,iore poss~bilità di
evasione agli obblighi di legge e la incon~
troliata libertà di scelta che finirebbe con
il risolversi in discriminazioni e ricatti di
natura politica e sindacale.

L'argomento richiederebbe un maggiore
approfondimento, ma avremo modo in se~
guito di riproporre la questione e di trattar~
la molto più diffusamente. In breve debbo
soUolineare anche il contenuto della secon~
da parte de'Il primo ordine dell giorno, cioè
la richiesta di un aumento del sussidio di
disoccupazione e dell'estensione del norma~
le trattamento al giovani iscritti nelle liste
del collocamento in cerca di prima occupa~
zione e ai lavoratori definiti stagionali. In~
vita l'onorevole Ministro a riflettere seria~
mente sulla condizione in cui oggi si viene
a trovare un lavoratore disoccupato, il qua~
le rioeve un sussidio di 300 lÌ're al giorno,
cifra assolutamente insufficiente per non
dire morti,ficante.Possiamo comprendere
che il Governo non avrà b possibilità di
presentare il necessario provvedimento alla
approvaz,ione del Parlamento, ma vo>r:remmo
che l'attuale Ministro assumesse almeno 10
impegno di pr,edispone quanto è necessario
affinchè il nuovo Ministro, dopo la crisi di
Governo, ,possa rapidamente realizzar'e que~
sta nostra ,richiesta.

Per quanto attiene al secondo ordine del
giorno, ho già avuto occasione, in sede di
Commissione, di parlarne personalmente al
Ministro. Il suo contenuto ,è chiarissimo e

pertanto speriamo che ci sia data una r.i~
sposta confortante, che .cioè ,quel saldo del
sussidio straordina,rio che cOillJ>et'e alle
operaie tabacchine, in base alla legge del 21
dicembre 1961, sia finalmente corrisposto.

P RES I n E N T E. Si dia lettura de1~
l'ordine del giorno dei senatori Gomez iD'Aya~
la, Milillo, Cipolla, ,Di ,Prisco, Compagnoni,
Tortora, Bermani, Canziani, Albarello, Ma~
rullo e Caponi.

C A R E L rL I, Segretario:

({ Il Senato,

considerata la grave situazione determi~
nata nelle campagne italiane dalle avversità
atmosferiche susseguitesi durante tutta la
decorsa annata agraria;

considerata la entità del danno arrecato
alle aziende contadine, danno che si è tra~
dotto in una ulteriore contrazione e in talu~
ni casi nel totale annullamento del già ma~
gro reddito dei coltivatori diretti, tanto che
si è già riconosciuta la necessità di adeguati
interventi atti ad agevolare la ripresa pro~
duttiva;

considerato che il Governo ha già deli~
berato di intervenire per alleviare gli oneri
contributivi, sia pure limitatamente al set..
tore dell'assistenza malattia;

considerata la grave incidenza degli one~
ri contributivi sui bilanci aziendali,

impegna il Governo a disporre la sospen~
sione della riscossione dei contributi assi~
curativi di previdenza ed assistenza a favore
di tutti i danneggiati dalle avversità atmo~
sfedche e calamità naturali }).

P RES I D E N T E. Poichè i presenta~
tori non sono presenti, si intende che ab~
biano rinunciato a svolgere questo ordine
del giorno.

Si dia lettura dell'ordine del giorno dei
senatori. M:Hillo, Cerreti, Bonanni, Canziani,
Di Prisco e Trebbi.

C A R E L L I, Segretario:

{{ Il Senato,

riconosciuta la funzione essenziale che
il movimento cooperativo italiano ha assun~
to nella vita economica e sociale e le pro~
spettive che esso ha di divenire sempre di
più struttura del Paese in settori fondamen~
tali e di pubblico interesse, quali l'agricol~
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tura, la distribuzione, l'artigianato, l'abita~
zione, i servizi sociali;

considerato il ruolo di forza nuova che
la cooperazione può assumere nel quadro di
una politica di programmazione eoonomica
democratica;

ritenuta indispensabile la promozione di
una politIca pubblica che sia di incremento,
di propulsione e di sviluppo della coopera~
zione,

impegna il Governo ad attuare con sol~
lecitudine i provvedimenti diretti:

a) ad adeguare la legislazione coope~
rativa alle mutate e più larghe funzioni so~
ciali e strutturali della cooperazione e l'isti~
tuto della vigilanza e dei controlli ~ con
il finanziamento del servizio a carico dello
Stato ~ alle necessità di una più efficace as~
sistenza tecnico~aziendale~amministrativa al.
le cooperative;

b) a varare una idonea legislazione
che modifidii e coordini la disciplina fiscale
nei confronti delle cooperative e dei loro
consorzi sulla base del testo in discussione
presso la Commissione centrale per le coo~
perative;

c) a promuovere una idonea discipli~
na per la riorganizzazione e la riforma del
credito alla cooperazione;

d) a costituire un apposito istituto per
la formazione e la specializzazione in modo
unitario e coordinato dei dirigentì, degli am~
ministratori, dei tecnici e dei revisori delle
cooperative; nell'attesa, sia realizzata la
possibilità che una parte dello stanziamento
previsto nello stato di previsione della spe~
sa per il Ministero del lavoro e della pre.
videnza sociale, sotto la voce "Fondo per
l'addestramento professionale dei lavorato~
ri ", venga assegnata a tale scopo alle Asso~
ciazioni nazionali riconosciute del movimen~
to cooperativo;

e) ad inserire in tutti i Consigli di Am~
ministrazione, le Commissioni e i Comitati
consultivi, pe:r legge costituiti ai fini di ap~
pliÌcare la legislazione e le norme attuali sulle
assicur:azioni sociali, i ,rappresentanti de]
movimento cooperativisti:co italiano;

f) ad inserire in tutti gli organismi
nazlionali e regionali di programmazione eco~
nomica i rappI'esentanti del movimento coo~
perativistico ;

g) all'insegnamento delle materie coo~

per:atiV'istiche nei vari gradi e nelle diverse
categorie di scuole;

h) al trasferimento sul piano nazlionale
delle provvidenze e delle incentivazioni isti-
tuite nelle Regioni a statuto speciale a favore
della cooperazione, con particoJare )riguardo
ai finanziamenti e ai contnibuti a fondo per~
duto per lo sviluppo e la valorizzazione della
cooperazione nel quadro della realizzazione
dei programmi regionali di sviluppo 'econo-
mico;

i) al ritolrno alla amministrazione de~
mocratica dei sooi dell'Alleanza cooperativa
torinese e delle Cooperati¥e operaie di
Trieste;

1) all'aggiornamento della legislazione
sulle mutue volontarie perchè esse possano
assolvere concrete funzioni propulsive ed in-
tegrative nel quadil"o di un moderno sistema
di sicurezza sociale per tutti i cittadini}).

P RES I n E N T E . Poichè i p'resenta~
tori non sono presenti, si intende che ab~
biano rinunciato a svolgere questo ordine
del giorno.

Si dia lettura dell' ordine del giorno dei se~
natori Tortora, Di Prisco, Cipo'lla, Bitossi,
MiEllo, Gomez D'Ayala, Mammucari, Sama~
r,itani, Canziani, Compagnolni, Bermani, AI~
barello, Bernardi, Caponi, Perna e Marullo.

C A R E L L I, Segretario:

«Il Senato,

considerata l'esigenza di assicurare, con
tempestivi interventi, il pieno rispetto del.
le regole e garanzie democratiche nelle ele~
zioni per il rinnovo delle amministrazioni
delle casse mutue comunali dei coltivatori
diretti, con particolare riguardo:

al controllo delle deleghe;

alla pubblicità tempesHva delle date
delle elezioni;

a:lle garanzie in materia di presentazio-
ne clelle)iste;
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ai tempestivi interventi per garantire

da ogni sopraffazione delle amministraziom
uscenti le liste concorrenti,

impegna il Ministro del lavoro a con
vocare gli attuali dirigenti deJla Federmu

tue ed i rappresentanti di tutte le organiz.
zazioni sindacali interessate, allo scopo di
elaborare e predisporre tempestivamente
tutti quei provvedimenti ed accordI che vaI.
gano a permettere a tutti i caltivatari, a qua.
lunque arganizzaziane appartenganO', di pO'
tere liberamente esprimere i propri candi
dati ed il propria voto ».

P RES I D E N T E. IJ senatore Tartara
ha .facoltà di svolgere questo ordine del
giorno.

] O R T O:R A L'ordine del giorno si ri~
ferisce ad Ulna materia scottante; è motivo
di acoesa pdlemica, non solo, ma anche di
attente considerazioni che scavakano gli
interessi particolari, investendo problemi
di metodo. di costume, di prassi democrati~
ca. Non vorrei che, ancora Ulna valta, inte~
ressi strumentali e di difesa di posizioni di
potere prevalgano sull'esigenza di perve~
nire al superamento obiettivo di cause che
avviliscono un'importante conquista del
mondo contadino: I.e casse mutue.

Come è noto a tutti le plrecedenti ele-

ziO'ni dei Consigli direttivi di dette mutue
hanno registrato tutta una serie di abusi e
di sopraffa:zioni, che nessuna può giustifica-
re e tanto meno ritenere invenzione propa.
gandistica, a meno che non si vogliano so-
stenere e difendere, al di sopra delJa con~
cezione democratica, posizioni di potere dI
un organismo, quale la ({ bonomiana )}, eri.
tenere questo settore un proprio feudo, in-
sidIato perennemente daHe forze del male.

l'll questo caso però si cade fatalmente in
una grave contraddizione tanto più perico'lo-
sa oggi ohe ci accingiamo ad affrontare e a
~isolvere il p'roblema unitano della sicUlrezza
social.e

Per questa grande opera noi dobbiamo
costituire enti che abbiano come unico e
solo scopo la politica previdenziale e per-
dò debbono essere posti al riparo da ogni

diretta int.erfe~enza strumentale dei partiti
e dei sindacati.

Da questa affermazione, signor Ministro,
ella potrà faci~mente dedurre che noi nO'l1
operiamo furbescamente per sottrarre ed ap--
propriarci i privilegi gaduti da:lla bonomia-
na, ma semplicemente per normalizzare una
situazione nell'interesse generale. Perciò
non chiediamo altro se non che i~ Ministro,
con i rappresentanti di tutte le o.rganizza-
zioni sindacali e gli attuali dirigenti della
Federmutue, elabori ed applichi tempestiva-
mente quei provvedimenti e queUe misure
che consentano a tutti i coltivatori, a qua-
lunque organizzazione appartengano, di po-
ter liberamente esprimere i propri candida-
ti .ed il proprio vato.

IndicandO' queste misure, noi ci richia-
miamoa cansiderazioni e a indicaziooi .già
scaturite in precedenti dibattiti parlamen-
tari sulla materia. Nel 1961, a:lla Camera
dei deputati, l'onarevale Sulla ebbe a ri-
conascere implicitamente la gravità del1a si-
tuaziane, avanzandO' tutta una serie di pro--
paste riformatrici che noi possiamo in gran
parte condividere, augurandoci sdltanto che
dalle formulazioni si passi ai \fatti concreti.

In breve, quali sono le cause che impedi-
scono il normale e democratico svolgimen-
to di dette elezioni, e che quindi debbono
essere rimasse? La prima si riferisce alle
deleghe, ci()è alla possibHità che H ooltiva-
tore diretto ha di delegare il proprio voto.
Già l'onorevale Cacciatore del mio partito,
d'accordo con l'onorevole Zaccagnini, aveva
presentato un emendamento tendente a re-
spingere l'esercizio di tale facoltà entro 10
ambito familiare, per evitare iabusi o sopru~
si che si sono registrati adottando le pro--
poste dell'onorevole Honomi, che estendeva
questa facoltà al di fuori di 'questo ambito.
Il ministro Sullo, infatti, convenne che l'isti.
tuta della delega così concepito si era rive~
lato fonte di incertezze e di abusi; 'le inda.
gini condotte dal sua Ministero -rivelarono
che spesso delegati analfabeti appongono un
segno di croce senza saper dare poi spiega~
zione della scelta, firmando così, talvolta, la
delega a favore dei sostenitori di liste con~
trapposte, quando ~ sono parole del Mini~

stro ~ non si verifica il caso frequente di
estorsione e di vere e praprie fa~sificazioni.
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Risparmierò all'Assemblea, per il poco tem~
po a disposizione, l'elencazione di una serie
di fatti e di episodi che ,purtroppo confor~
tana e 'sottoJineano la doouncia del Ministro
LI quale ~ vale 1a pena di ricardarllo ~ con~

cluse su questo punto dichiarando che il si~
sterna della delega familiare fosse la strada
maestra da percorrere. J'urtroppo battiamo
ancora l'oscura stradicciola tracciata e pro~
gettata daJl'onorev01e Bonomi.

Un altro aspetto delicato e grave del pro~
blema, che giustamente p.rovoca tra i con~
tadini tutta un'atmosfera di sospetto, quan~
do non addirittura di indignazione (quando
il 'sospetto si traduce nella constata~iòne ef~
fettiva dell'abuso) si riferisce al grado di
legittimità deHa stessa organizzazione deLle
elezioni. La 'legge 1136 del 1954, all'articolo
1,8 stabilisce ,che i coltivatori titolari di

aziende riunite in Assemblea comunale deb~
bano, ogni tre anni, provvedere ,d1a elezio~
ne del Consiglio direttiva della Cassa mu~
tua. Nella pratica invece si trascura questo
elementare dovere e diritto democratico ,

per trasformare il tutto in una competizio~
ne elettorale, che non si basa sul giudizio,
sull'apprezzamento e suNa critica dell'atti~
vità svolta, ma su motivi politici che spesso
odorano di crociata, e ben poco hanno a

che vedeiTe con i compiti, le funzioni dell'or~
ganismo. Infatti, l'Assemblea, nella genera~
lità dei casi, non viene tenuta, e le votazio-
ni si svolgono mediante la costituzione di
uno o più seggi elettorali, ove naturalmente
l'operazione ha un valore individuale, com~
pletamente dissociato dal carattere e dalla
finalità democratica della legge, de~la quale
però mancano le no'rme di regolamento, ciò
che ovviamente dilata il campo delle re~
sponsabilità

Constat'iamo poi veri e propri abusi di
potere, 'quando ci riferiamo ai compiti asse~
gnati ai presidenti uscenti. In bas,e alle note
istruzioni loro impartite, ci.presidenti fissa~
no le elezioni, ricevono le liste dei candi~
datI, controfirmano le deleghe, formano i
seggi, nominano la Commissione dettorale;
redigono i verbali e proclamano gli eletti,
con tanti saluti ai diritti delle minoranze.
Si è verificato che alcuni presidenti, co'l pre~

testo di maiattia o di lavoro, si sono resi
irreperibili, per cui praticamente si ,e resa
impossibile la presentazione della lista dei
candidati e la controfirma delle deleghe.
Sulla presentazione delle 'liste, l'onorevole
Sullo rilevava essere legittimo il sospetto
che i candidati uscenti potess,ero giovarsI
della loro supremazia giuridica ,a danno dei
candidati che desideravano subentrare. Ed
ancora che il sistema, seguìto in alcuni casi,
ove i consig~i di.rettivi si dimettano anzi~
tempo, e celermente procedano essi stessi
ad indire in pochi giorni le nuove elezioni,
può lasciare supporre che si vogliano coglie~
re di sorpresa gli oppositori. Signor Ministro,
noi non supponiamo, ma Iquesta è la realtà
che si è vedficata in molte località.

Conveniamo sempre con l'onorevole Sullo
quando affermava che nel caso di dimi~sio~
ni anticipate i termini debbono essere piÙ
larghi e coloro che si dimettono debbono
l,asciare il posto ad una Commissione che
assicuri il massimo della pubblicità alle ope~
razioni elettora~i.

Co.me avrà notato, onorevole Ministro,
non ho espresso valutazioni di parte per la
diJesa di qualche particolare organismo ma
ho voluto se~plicemente esprimere un' opi~
nione corrente che si basa su di una realtà
obiettivamente accettata che ha provocato
un certo allineamento sulle posizioni più
legittime in senso democratico. Si rendono
perciò indispensabii.i ,profonde modifiche per
le quali non basta un m~golamento elettora~
le e neppure un regolamento di esecuzione
della legge, ma occorre addirittura una nuo~
va legge.

Però le elezioni incalzano e la situazione
deve essere norma':izzata il. piÙ possibile,
per cui, riassumendo, proponiamo (fermo lTe~
stando però l'impegno che il ,Par.lamento
affronti quanto prima il problema relativo
di una radicale revisione della legge):

1) un effettivo controllo delle deleghe

a proposito delle quali si deve stabilire che
è valida la delega rilasciata in calce all'av~
viso di convocazione;

2) la regolamentazione della procedura
dei ricorsi ÌJn materia elettorale. Molti ri~
corsi presentati nel 1958 non so.no ancora
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stati decisi; sovrana dovrebbe esser,e l'As~
semblea; si investa almeno la Commissiane
elettorale della quale debbono ,entrare a far
parte i ,rappr-esentanti dene varie liste, com~
prese ,quelle contestate. IProponiamo an~
cora che siano ridotti i poteri dei presidenti
uscenti e si stabilisca che, nel periodo an~
teriore alle elezioni, le liste siano ricevute
nella sede delle mutue in tutte le InormaH
ore di ufficio. Così come si rende necessa~
ria che la ,convocazione deE'Assemblea sia
resa pubblica almeno 30 giorni prima della
data fissata per lo svalgimento delle elezio~
ni, al ,fine di consentire agli interessati la
presentazione di eventua'li liste di candidati.

L'intervento vigilante del Ministero, infi~
ne, deve garantire che gli elenohi degli aven~
ti diritto al voto siano regolari e sia impe~
dita ogni loro modifica per fini di parte,
nell'imminenza dell'esercizio del diritto di
voto.

Onarevole MinistrO', le misure che ho bre~
vemente ,elencato ritenga fermamente sia~

nO' il minimo indispensabile verso una ca~
tegoria che, avendo coscienza dell'esatto po~
sto che deve accupare nella struttura socia~
le del IPaese, non m'erita, cOome non può
accettare, una situazione che altera e può
cOompromettere i suoi primi sforzi per lo
ingresso deHa democrazia nelle campagne.

P RES loDE N T E. Si dia lettura del~
l'ordine del giornO' dei senatori Baccassi,
Brambilla, Mammucari e iBitassi.

C A R E L L I, Segretario:

({ Il Senato,

rilevato il pauraso, continuo accrescer~
si del numero degli infortuni sul lavoro e
delle malattie professionali, la scarsa appli~
cazione e le trasgressioni delle norme pre~
venzianistiche ed igieniche nei luoghi di la~
varo, trasgressioni che ogni giorno creano
angasciose situaziani per migliaia di fami~
glie di operai e di contadini,

invita il Governo a promuovere una più
rigorosa azione per realizzare la piena os~
servanza delle nOorme antinfortunistiche e
l'inasprimento delle sanziani a carico degli

imprenditari inadempienti che non a:pplica~
no le disposizioni concernenti la sicurezza
sul lavora.

Ritenuto inoltre che non è passibile tute~
lare l'integrità psicofisica dei lavoratori sen~
za tener conto dei fattori che investono le
condizioni di vita e di lavoro dei prestatori
di opera,

impegna il Governo ad emanare le nor~
me di cui all'ultimo comma dell'articolo 30
della legge 19 gennaio 1963, n. 15 ».

P RES I D E N T E. Il sena tore Boccas~
si ha Ifacoltà di svolgere questo ordine del
giorno.

B O C C ASS I. Signor ,Presidente, ono~
revole Ministro, onorevoli calleghi, perchè
ho pres~ntato questo ordine del giarno?
Perchè la situaziane inlfortunistica del nostro
Paese continua a destare delle serie preoc~
cupazioni specialmente nel settore dell'indu~
stria. Mentre scorriamo il bilancio del :Mi~
nistero del lavoro vediamo che uno scarso
impegno t~nanziario risulta in questo bilan~
cw; uno scarso impegno finanziario per po~
ter far rispettare le norme stabilite per la
tutela dell'incolumità dei lavaratori nel~
le fabbriche. Infatti lo stanziamenta per
!'Ispettorato del lavoro complessivamen~
te è di 15 milioni in meno rispetto allo stan~
ziamento dell'esercizio precedente, mentre
il numero degli infartuni e delle malattie
professionali nel'l'industria e nell'agricoltu~
fa è passato complessivamente da 01.301.30'6
nel 1959 ad 1.525.,813 nel 1962. secondo le
statistiche dell'I.N.A.I.L., bollettino nume~
ro uno, del 1963. Ma io 'llon ripeterò ciò che
dissi l'anno scorso, nel mio intervento su
questo bilancio, deg:i Ispettorati del lavoro
che della prevenziOone contrO' gli infartuni SI
occupamo come di un fatto marginale. Dirò
soltanto che l'attività degli Ispettorati del
lavoro è diretta piuttoso verso la repressio-
ne delle evasioni contributive, anche se non
riescono ad agire efficacemente in questo
campo praprio per gli scarsi mezzi che essi
hanno la loro disposizione.

Dirò soltanto ,che deve esser,e maggiormen~
te approfondita lo studio delle vere cause
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degli infortuni e delle malattie professiana~
li, -per una migliore prevenzione aggettiva
più che saggettiva. Mi si rispanderà che que~
sta attività preventiva è specifica del~
l'E.N.P"!., in oallaJbaraziane can 1'I.N.A.I.rL.;
ma, anarevali calleghi, qual è la funziane
preventiva deH'E.N.IP.I.? Farse che l'E.N.P.1.
è callegata ,can nspettarata de'l lavara per
la studio dei ritmi di lavara, per il super~
sfruttamenta, per la stanchezza, per il taglia
dei cottimi, per l'intensificaziane del -lavara?
NOI, non è calLegato. Ed a:ilora, carne può
svalgere un'azione preventi,va?

La realtà è ohe la nastra legislaziane nan
si è ancara unifarmata -ad una carretta can~
cezione bialogica della cantinuità tra atti~
vità pr.eventiva e curativa, can un indiriz~
za unico, can una cancezione unitaria della
assistenza, evitanda dispersiani di mezzi e
di energie e contribuenda alla farmazione
della cascienza del lavaratore, realizzando
cioè un maderna sistema di effettiva sicu~
rezza sociale.

Ha detta che la situaziane infortunistica
nel settal\e dell'industria continua a preac~
cupare. Ebbene, diama la parola a-lIe cifre.
Sempre secanda il Inatiziaria dell',I,N.A.LL.
n. 1 del 1963, negli anni che vanna da:l 1960
al 1962 il numera degli infartuni e delle ma~
latti,e professianali denunciate è il seguente:
nel 1960, 1.081.516, di cui martali 3.517; nel
1961, 1.215.672, di cui martali 3.920; nel
1962, 1.257.422, di cui mortali 3.975. Dun~
que l'andamenta degli inrfartul1l presen~
taURla dinamica che è sempre cr-escente.

Infatti, fatta 100 il numero degli infartuni
veri'ficatisi nel .1953, si ha che per gli anni
sopra considerati vi è un incremento deHa
indice rispettivamente del 52 per centa, del~

1'83 per cento e del'l"88 per oenta. Ma il
fatta è che tale situazione non accenna a
migliorare.

Nel prima trimestre del 1963 si l'egistra
un ulteriore aumenta, rispetto al prima
trimestre del 1962, di diecimila casi. L'in~
dke corrisp'Ondente, ,fatto 100 il numero
degli infortuni del 1953, passa da 331 nel
1962 .a 396 nel 1963. Mi sembra che questi
dati stiano a testimaniare da soli la gravità
del fenameno.

Se cansideriamo anche l'indice di frequen~
za, la sÌtuaziane risulta altremodo aggrava~

ta. Sulla bas-e dei casi indennizzati per in~
fortuni'Oe malattia prafessianal,e, compresi
quelli cantestati, si hanna i seguenti indici
di frequenza, sapra 1.000 aprerai~anno. rSe~
canda l'esito di temparanea, permanente e
morte. del 1959, 1960 e 1961, si ha corri~
spandentemente: nella temporanea nel 1959,
201,10; nel 1960, 207,70; nel 1961, ,215. Per
l,a permanente 27,50, 27 e 28,10. Per la marte
0,62, 0,60 e 0,64.

Quindi gli indici di frequenza dal 1960
per gli esiti di temporanea, di permanente e
di ,marte, in rappa'rta all'andamenta degli
aperai~anna, sana leggermente diminuiti in
con£iranto a quelli del 1959; invece tutti gli
indici di frequenza per gli esiti di tempora~
nea, permanente -e morte nel 1961 s-ana sen~
sibilmente aumentati, sì da superare nan
solamente quelli del 1960, ma anche quelli
del 1959.

Da dò deriva la canseguenza che i prov~
vedimenti legislativi del 1955 -e 1956, riguar~
danti le norme di prevenzione e di igiene del
lavo/ro nan hanna prodatto alcun effetto con~
creta. Per vero, anorevali senatori, bisagna
pur dire che le ragiani che sono alla base di
questa grave situaziane nan sono saltantQ
da attrilbuirsi alla inasservanza delle nar~
me, ma anche e innanzi tutto al fatta che
tali narme prendana essenzialment.e in can~
sideraziane solamente l'aspetta tecnico del
rischio. NOlisappiama invece .che nan è pas~
sibne tutelal'e l'integrità psicofisica dei la~
varatari s.e nan si tiene canta anche del
fattari che :investona le condiziani di vita
e di lavaro dei prestatori d'o.pera. Nan vi è
dubbio .che il primo atto di prareziane sa~
dale deve essere rappres-entata dalla pre~
v.enzione .che, per gli infortuni sul lavora,
assume caratteristiche peculiari in rappar~
ta alla specifica finalità della prevenzione
medesima, pr,evenziane che inizia attraverso
provvedimenti di orientamento, prima che
l'individuo entri nell'attività lavarativa, e di
selezione professianale ,fina alla qualificazia~
ne prafessianale dei lavaratori, che è una
deHe esigenze più vive del mamenta can~
nessa all'O sviluppa ,tecnolagico e alle ma~
dificaziani dei processi praduttivi.

La diffusione della meccanizzaziane ha
aumentato la tensiane neurapsiohica ed ha
aggravata l'esigenza dei ritmi di lavaro che
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richiedono una nuova r.egolamentazione del~
l'orario di lavnro, l'introduzione di pause di
lavoro, di opportuni periodi di riposo, di
periodi di f,erie più prolungati, e di cicli di
cure t,ermali specialment,e per coloro .che
sono addetti 'a lavomzioni pericolose e no~
ciVie. Queste sono le cose di cui bisogna te~

nel' conto s.e vogliamo tutelare veramente la
integrità psicofisica dei lavoratori. Inohre
la modificazione della disciplina dell'attuale
ordinamento antinfortunistico deve essere
coll~gato al pot,enziamento ,effettivo degli
organi di controllo e vigilanza.

Onorevoli colleghi, a tutti è noto che la
azione dell'Ispetto.rato del lavoro è, élIlo stato
attuale, del tutto insufficiente nell'opera di
vigilanza e di oontrollo per il rispetto delle
norme vigenti e .per quelle da emanare.
Dalla relazione annuale sull'attività dello
Ispettorato del lavoro del 1959 si rileva .che
su 1.504.027 aziende industriali sono stati
fatti soltanto 63.216 aocertamenti nel set~
tore dell'igiene del lavoro e 79.478 nel set~
tore ,della pr,ev1e't1zione infortuni. Da ciò si
deduce che su 100 aziende ne sono state vi~
sitate soltanto rispettivamente 4,20 e 5,28.
Sul totale degli accertamenti effettuati nel
l'anno, che è stato di 2.06ì.492, il numero di
quelli effettuati per i due settori citati rap~
,pr:esen tana rispettivamente una percen tua~
le del 3,1 per cento e 3,84 per cemo. Ciò si~
gni1fica che, su 100 acoertamenti eseguiti dal~
l'Ispetto'rato, soltanto 6,8 di essi sono stati
indirizzati verso la vigilanza sulle leggi della
igiene e della prevenzione infortuni. Questa
dunqUte è la dimostliazione che gli Ispetto~
rati del lavoro non sono in condizioni dI
sVIluppare la lo.ro !funzione istituziOlnale che
è quella della prevenzione.

A questa deficienza viene ad aggiungersi
quella dei Comitati aziendali e del medico
,di fabbrica. Sono anni ormai .che d,a parte

delle organizzazioni sindacali viene fatta una
pressione continua per !'istituzione di detti
Comitati e per la nomina del medico di fab~
brica sganciato da ogni influenza padronal,e,
ma purtroppo allo stato attuale la questio~
,ne è anco.ra allo studio da parte del Potere

esecutivo. Eppure ,quam'do il medico di fab~
brÌC'a sarà collegato ai Comitati aziendali
eletti dai lavoratori, e sarà sganciato da] pa~

drone, potrà svolgel1e il suo compito ohe è
anche quello. di dare un efficace contr1buto
e di collaborare con gli Ispettorati del la~
voro. Non vi è dubbio che questa situazione
richiede un intervento del Gov'el1llO e del
Pal1lamento per una modiif1cazione radicale
e 'Organica dei problemi che abbiamo pTO~
spettato. Sono tutti prabl'emi complessi,
onorevoli senatori, ma sono problemi che
riguardano delle vite umane.

Quando il lavoratore ha varcato il can~
oello della fabbrica entra in un ambiente
che è sconos.ciuto in tutti i suoi elementi
per divental1e un soggetto la cui salute è
controllata solamente dal medico di fab~
brica.

È o.bbligo dei dat'Ori di lavo.ro rendere
edotti i lavor,atori dei rischi Slpecifici cui
essi sono esposti. Ciò significa far cono~
scere al lavoratore la sostanza che impie~
ga, la concentraiZione di questa sostanza,
ne1l'ambiente di lavoro. Al contrario egli
fnon possiede questi elementi teenici per
,poter g1udicare quando il rischio specÌifico
si trasforma in danno attual,e. Unica condi~
zione perchè la legge venga osservata è
,quella (di far conoscere al medico di £ab~

. brica la sostanza impiegata e la sua con~

C'entrazione nell'ambiente di lavoro onde
stabiJil1e se il grado di tossicità di una de~
terminata lavorazione è superiore al grado
umanamente Soppo.rta:bile.

Ecco la necessità del co.llegamento tra ì1
medico di fabbrica e gli istituti preposti
alla prevenzione ,e non col padrone.

Sono rproblemi gravi che richiedono pro--
ronda meditazio.ne. Ma ono.revole Ministro.
quando questa consapevolezza ci spinge nel~
l'esplicazione IdeI nostro mandato. a denun~
clare le condizioni di salute dei lavorato.ri
dell'A.C.N.A. di Gengio, oppure i casi di
i11lfortunio mortali della Montecatini di Spi~
Iietta Mar,engo, la risposta 'del Ministro del
lavoro è semPiTe la stessa:

«L'Ispettorato. del lavoro è prontamente
mtervenuto ad esrpletare le iD1dagini. Alla
Magistratura è stato trasmesso un cl.e'tta~
gliato rapporto.

« L'esame del fenomeno fa ritenere che es~
so sia da porre in relazione alla particolare
pericol<osa lavorazione dello stabilimento. e'
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altresì, per concomitanza di cause, più al
fattore umano ~ la colpa è del }avoratore ~

che ad un'asserita generale disappIicazione
di norme di prevenzione ». Queste sono le ri
sposte alla richiesta di provvedimenti. E
mentre si cercano le cause gli infortuni
continuamo ad aumentare. Mi 'è stato recen~
temente comunicato che nella provincia di
Alessandria nel 1963 vi sono stati ben 32
infortuni mortali.

La tutela contm gli infortuni e le malat~
tie professionali nonostante il recente prov~
vedimento legislativo, richiede dunque prov~
vedimenti radicali e organici. Esi'Stono nel
sistema assicurativo alcune serie lacune da
colmare. iLe questi'Oni piÙ urgenti riguarda~
no in particolar modo: 1) il campo di ap--
plicazione, per il quale è necessario un am~
pliamento in direzione di tutte le lavorazio~
ni che nlon comportino l'impiego di mac-
chine (commessi di negozio, portieri, ecce-
tera); 2) la tabella di valutazione de] danno,
in relazione a110 sviluppo tecnologi.co ,e ,del~
l'automazione, in Clonseguenrza del quale, la
manovolanza generica va sempre più ScOJIl~
par,endo; 3) la regolamentazione 'de1l'istitu~
to dell'infortunio in itinere. per il quale si
rende necessaria una modifica del regio de~
creto 17 aglOsto 1935, n. 1765, per rimediare
alla intE'ruretazione estremamente restritti~
va, adottata in confronto dell'artkolo 2 di
tale decreto, allo scopo di comprendere t,ra
gli infQrtuni sul lavoro iJnche quelli ch" si

"iano verificati durante il viaggio di anelata
o di ritorno del lavoratore fra la sua resi~
denza e il1luogo di lavoro; 4) 'occorre mo~
dilficare il concetto dell'occasi'One di lavoro
abolendo la distinzilone fra rischio generico
e rischio specifico, dando ,diritto di cittadi-
nanza al con1cetto .di « rischio da lavoro ».

Un'altra urgente questione è quella di
prooedere ana e!loocazione tra le malattie
pliofessionali de!Te malattie derivanti dal
contatto con Ie .lavorazioni, con l'ambient,e,
con il materiale di .la'\"oro.

Questioni tutte da affrontare con urgen-
za dal Go,verno e dal Parlamento, questioni
che devono e ,pos,sono essere affrontate dal
Governo nel rispetto della recente legge 19
glennaio 1963, n. 15, che ,delega al Governo
l'emanazione di norme tendenti a migHora-

reed ampliare il campo di applicazione a
modificare le tabelle di valutazione, a disci-
plinare !'istituto dell'infortunio in itinere
entro il15 .febbraio 1964.

Per una rapida soluzione di queste que~
stioni, Governo e Par.1'amen110 devono im~
pegnat'si per concrete iniziative di :fol1'do
sulla prevenzione e tutela contro gli infor~
tuni e le malattie professionali.

In questo senso raccomando, ono'revoli
sénatori, alla vostl'a saggezza l'ordine del
giorno presentato.

P RES 1 n E N T E. ISi dia lettura del~
l'ordine del giorno ,del senatore Canziani.

C A R E L LI, Segretario:

« Il Senato,

prendendo atto che la categoria degli
agenti e rappresentanti di Commercio è esclu-
sa dall'assicurazione obblig,atoria invalidità
vecchiaia e superstiti,

invita il Ministro del lavoro e della pre~
videnza sociale a plredisporI'e un disegno di
legge in base al quale alla categoria stessa
venga estesa tale assicurazione sociale, alla
stregua di quanto già in atto per le altre oa~
tegorie di lavoratori, anche esplicanti attività
in forma autonoma,

Tenuto altresì presente che gli agenti, e
rappresentanti di commercio aspirano a che
la loro assicurazione invalidità vecchiaia e
superstiti venga affidata all'Ente che dal 1939
presiede per legge alla tutela assicurativa
della categoria, in considerazione della spe~
cifica autonoma attività tecnico-professio~
naIe,

Ì!l'lVita il Ministro a tenere presente tale
specifica esigenza nella sollecita attuazione
della giustificata copertura previdenziale ».

P RES I D E N T E. Il senatore Canzia~
ni ha facoltà di svolger,e questo ordine del
giorno.

C A iN Z ,I A iN 1 Onorevole ,Presiden~
te, onorevole Ministro, onorevoli senatori,
prendo la parola per sostenere il mio 'Ordine
del giorno, rico~dandovi di essere un rap~'
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presentante ed agente di commercio, che da
circa 30 anni svolge tale attività. Ritengo di
potere con competenza, trattare l'argomento
segnato nel mio ordine del giorno, certo di
interpretare i desideri dei miei colleghi, ol~
tre 100 mila, i quali sino ad oggi sono esclu~
si da ogni tutela previdenziale.

I rappresentanti -e gli aglenti di commer~
cio dal Codice civile siano considerati dei
lavoratori autonomi, come i medici, i far~
maclsti, gli ingegneri, i geometri; e mentre
per 'questi lavoratori si è già provveduto alla
loro tutela previdenziale, nulla oggi si è fat~
to per la previdenza dei lavoratori rappre--
sentanti ed agenti di commercio.

Non deve esser,e sottova!lutata la mia ca~
tegoria, che qui rappresento, la quale, nella
moderna economia di mer,cato, rappresen-
ta la spina dorlsale Idella distdbuzione, e i
cui proventi sono subordinati non solo al1e
capacità individuali, ma anche alle vicende
d.el mercato.

r rappresentanti e gli agenti di commercio
non possono essere esclusli dalla categoria
dei lavoratori, anche se svolgono una at~
tività autonoma; ma, come tutti i la.vo;ratori,
essi hanno il diritto ad essere 'assicurati !per
la invalidità ,per la vecchiaia e per i ,super~
stiti, in quant'o lè un sacro ,diritto per tutti,
come chiaramente sanciro dall'articolo 38
della Carta costituzionale della nostra Re--
pubblica, la quale ha per base il JavOtro; e
perciò la categoria che .qui rappresento ha
il diritto di essere legalmente tutelata.

Con i miei coUeghi di lavoro, ho ,fiducia
che l'onorevole Ministro de! lavoro e deUa
previdenza sociale accetti i concetti esposti
nel mio ordine del giorno e ,che presto sia
pmvveduto com. una apposita legge all'at~
tuazione della previdenza sociale per que~
sta categoria, sentendo il parere e le pro~
poste deHe organizzazioni della categoria
stessa, ed anche dell'E.NA.S.A.R.CO., che

dal 1939 sostiene con oompetenza la causa
dei lavoratori rappresentanti ed agenti di
commercio.

P RES I tDE N T E . Si ,dia lettura dei
due ordini ,del giorno presentati dal senatore
Snmaritani, insieme con altri senatori

C A R E L L I, Segl1etario:

({ Il Senato,

considerando le precarie condizioni di
vita e di lavoro delle 300.000 raccoglitrici di
olive e dei lavoratori addetti al settore,

impegna il Governo ad attuare un ade~
guato programma assistenziale nell'immi~
nenza dell'inizio dei lavori di raccolta, con
un congruo finanziamento straordinario»;

({ Il Senato,

constatato che i lavoratori agricoli han~
no un trattamento di inferiorità nei con~
fronti dei lavoratori degli altri settori pro~
duttivi, che praticamente riguarda quasi tut~
ti gli aspetti della previdenza e assistenza;

considerato che tale riconoscimento di
inferiorità è stato documentato nelle con~
clusioni della Conferenza del mondo rurale
e dell'agricoltura c, recentemente, dall'as
semblea del 3 ottobre ultimo scorso del Con~
siglio nazionale dell'economia e del lavoro;

considerato infine che i lavoratori agri~
coli e le loro organizzazioni sindacali di ca~
tegoria da tempo si battono contro l'ingiu~
stificato stato di inferiorità previdenziale e
assistenziale,

impegna il Governo a disporre immedia~
ti provvedimenti:

1) per parificare le indennità economi~

che di malattia, di infortunio e di maternità
dei braccianti e salariati agricoli a quelle dei
lavoratori dell'industria e per estenderle ai
mezzadri;

2) per parificare al settore industriale

le modalità di erogazione degli assegni fa~
miliari, con estensione anche ai mezzadri;

3) per parificare ai lavoratori del set~

tore industriale gli accrediti e l'entità delle
pensioni;

4) per riconoscere il diritto al sussi~
dio di disoccupazione a tutti i lavoratori
agricoli iscritti negli elenchi anagrafici;

5) per estendere il riconoscimento

de1Je malattie professionali derivanti dal1a
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nuova realtà del processo produttivo in agri~
coltura ».

SAMARITANI, BRi\MBILLA, CAPONI,

TORTORA, nI PRISCO, MILILLO ».

P RES I D E N T E. Il senatore Samari~
tani ha faco<Jtà di 'sV101gerequesti ordini del
giorno.

S A M A R I T A N I . Signor Presidente,
onorevole Ministro, il primo ordine del gior~
no mi ,pare 'sia tale da non dover richiedere
una il1ustrazÌ!one. Risponderà il Ministro
sull'impegno che il Governo potrà assume~
re in relazione al programma di assistenza
ai lavoratori e aHe raccogJitrici di olive.

Illustrerò invece il secondo ordine del
giorno.

:E: stato lrilevato, e giustamente, che
l'esodo rurale va sempre più assumendo un
carattere patologico, e io credo che una, non
ultima, causa di ciò si possa ritrovare nello
stato di inferiorità dei trattamenti previden~
ziali ed assistenziali, che oggi esistono in
agJricol tura.

Con ciò non intendo affermare che il com~
plesso del sistema previdenziale ital,iano ,sia
efficiente per altri settori e categorie, o ab~
bia soltanto l'esigenza di lievi ritocchi e cor~
rezioni. A mio parere tutto il sistema è in
crisi e va radicalmente ri,formato, se si vuole
inserire nel quadro di un vero sistema di
sicurezza ,sociale.

Di questa '>crisi, ,il settor.e della previden~
za agricola Iè la manifestazione più cocente
ed esasperata.

In che consiste !'inferiorità delle presta~
ziùni previdenziali dei lavoratori agricoli?

Cercherò di essere molto sintetico.
Per ciò ahe si rif.eri!~ce ,alle indennità eco~

nomiche, mentre il lavoratore deB'industria

h~ diritto ad una indennità giornaliera d,i
malattia pari al 60 per cento del SilO sala~
rio, indennità che, dal 21° giorno di malattia,
passa al 66 per cento, il lavoratore agrico'lo,
anche dopo gli ultimi miglioramenti che
sono s'tati apportati, riceve una indennità
giornaliera che oscilla da un minimo di 200
a. un' mas,simo di 600 line.

La lavoratrice dell'industria ha una in~
dennità giornalier.a di maternità, che .{~vie~
ne corrisposta Iper tutto il periodo di ast'en~
~ion~ obbli'gatoria dal lavoro, corri.sponden~
te all'80 per cento del salario ,peroepito,
mentre le .braccianti e salariate hanno un
assegno fisso che va ,da un minimo di 20
mila lire ad Uln massimo di 35.000 lire.

Anche per nndennità Id'infortunio, men~
tr.e 'per il lavoratore dell',industria essa si
colJega al salario percepito, per il lavorato~
re agricolo essa è fissata in base a quote di~
scriminate per età; cosicchè illavoratare del~
!'industria ha un'indennità pari al 60 per
cento del salario, mentre 'il lavoratore agri~
colo rdietà superiore ai 16 anni ha una in~
de.nnità di 700 lire al giorno e quello di età
inferiore ai 16 \aI11nidi 400 lire al giÌorno.

Per i meZiZadri il discorso ICbreve e s!em~
pliice pemhè non godono di alcuna inden~
nità economica di mala<ttia, di infortunio o
di maternità.

Per gli aS1segJni familiari .non vi è spere~

. quazione nella fll1sura dell'assegno, mentr'e
esiste nei criter.i ,di erogazione. Infatti ai la~
votatori agricoli gli assegni familiari vengo~
no pagati per le giornate lavorative e regi~
strate o per le medie accreditate hddove è
anoora in .vigore il presuntivo impiego. Ai
Lavoratori degli altri settori, inveoe, gli as~

, segni familiari v,engOino corrisposti seguen~
. .do i periodi di paga. È stato valutato ohe
~'con dI' ,diverso criterio 'di emgazione degli
: assegni familiari i braccianti le i {salariati
'percepiscono in mooo' ciroa 10 miliardi tdi
. l,ire all'anno.

Il discorso per i mezzadri è hreve e sem~
plice perchè non percepiscono gli assegni fa~
miliari.

Pe.r beneficiare del sUissidio di di~)Occupa~
zione, com'è noto, il lavoratore agricolo deve

. avere 180 contributi giornalieri nel biennio
e nol1. deve lavorare più di 180 giorni nel~
l'anno in cui fa domanda; egli avrà cOlmun~
que indennizzata la differenza tra le giornate
effettuate e il numero fisso .di 220. Nell'in~
dustria invece l'u'Q.ico limite è dato dal ,tatto
che non rpossono essere erogate più di 180
giornate di sussidio di 'disoocupazione con~
secutive o nell'anno, pena il decadimento
della posizione minima asskurativa.
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Per comprendere la sperequazione esi'Sten~
te nel campo ,del pensionamento hasta rife~
rirsi ai iContr~buti base ohe vanno a formare
la pensione dei laworatari. Prendiamo, per
esempio, il salariato fisso, .che per il iSUOrap~
porto continuativo oggi ha più affinità con
1'operaio di fabbrica, e ammettiamo che per~
cepisca un salario di 40.000 lire al mese;
con dò ha !diritto a una mal'ca aSisicurativa
di 26 lire. Un operaio del settore indusvriale
con lo stesso salario ha diritto invece ad una
marca di 56 lire. Se questa differenza si
proietta in un tempo di 30 anni di lavQro,
le conseguenze ,sono all'indrca le seguenti:
al ,salariato fisso spetterà una pensione di
15.200 lire e all'operaio dell'industria Idi
30.200 lire. Questa differenza in effetti non
è reale, perchè mentre per il salariato fisso
il ,contributo base rimane invariato ancihe se
il :suo salario aumenta, per i lavoratori degli
altri 'settori ICon l'aumento salariale scattano
all'clhe le aliquote dellcontributo base.

Per 'le lavoratrici salariate fisse la marca
è ridotta a 21,75, ment,re ,per le lav0'ratrici
degli altri settori il contributo base è ugua~
le a quello degl,i uomini.

Per i mezzadri le cose 'vanno ancora peg~
gio: l'assegno minimo di pensione è ,fiSS0' a
10.000 lir~ e '110'nviene rapportato alla remu~
nerazione del lavoro; il minimo di età nen~
'sionabile è idi 65 anni. Altri limiti si rifpri~
scono alla wiversibilità ai superstiti, aIren~
tità deg,li a:ccrediti e aHa contribuzione. 'cbe
investe il grosso problema della «gestione
speciale '>.

Per db che si rif~risce poi al riconn"ci~
mento delle malattie professionali, neIl'in~
:dustria vengono ricon0'sciute in numero di
42, nell'agricoltura soltanto 7.

Ouesti '''ano g:li elementi essenziali, e non
i soli, c0'stitutivi della sperequazione Non
credo, in questa occasione di dover affron~
tare i particolari tecnici che nermettono. a
mio parere. il superamento dello stato di in~
fpriorità cne ho sur:cÌntamente descritto
D'altronde l'ordine del giorno accenna ad al~
cuni 'criteri che ,possono essere assunti come
base ,(li discussione. la quale mi sembra pos~
sa utilmente avvenire in un incontro tra il
Ministero del ,lavoro e i sindacati. Lei, ono~
revole Min£stro, ha chiesto tempo, davanti
alla CommilS'Sione del lav0'ro della Camera

,dei deputati, per poter appro.fondire il pro~
blema, che è di notevoli dimensioni e non
consente improvvisate soluzioni. Io spero
e penso che la ,sua po<;izione non possa essere
,pamgonata a quella di Clemenceau, che, ogni
volta che 'si trovawa di fronte ad un proibk~
ma che non voleva crisolvere, nominava una
Commissione di studio. Io non voglio credere
che questa sia la sua volontà e il suo pensiero
P1roprio per questo motivo chiedo che, da
parte sua, le dichiarazioni che risultano dal
resoconto sommario della seduta della Com~
missione del lavoro della Camera dei depu~
tati, siano ora integrate con la manifesta~
zione dell'esplicita volontà di superare nel
più breve tempo possibile lo stato attuale
di inferiorità previdenziale del settore agri~
colo.

Qualcuno ha suggerito di giungere a un
sistema di 'sicurezza sociale in agricoltura; a
mio ravviso, questa stmda non deve essere
percorsa, perchè nelle condizioni attuali
penso sia un modo per mantenere i lavo--
ratori agricoli in condizioni 'di inferiorità.
Difatti a questo giudizio mi rinorta in pri~
ma luoQ'o lo 'stato fa11imentare deIla gestione
settoviale: se non erro nel 1962, di fr.a,nte
a un comuleslSo ,di prestazioni ,di draa 400
miliardi, il gettito contributivo delI'l3,gricol~
tura è stato di 70 milial'di, la iDrevisione poi
del deficit deIla gestione speciale iDeI' il pen~
sio.namento deIle categorie contadine è di

,300 miliardi. Inoltre una politica di 'sicu~

rezza sociale non 'Può esser Idivisa per set~
tori, all'che se l tliattamenti no.n do.vranno
essere IiveIlati.

Accettando il pr,incioio deIla perequazio~
ne. io credo, :signor Mini1stro, che nom sarà
difficile trovare un sistema soddisfacente di
accertamento. sia per i braccianti che per
i mezzadri, affinchè corI1Ì:sponda all' obiettivo
che si intende mggjun£!'ere, e cioè di eHmi~
nare Io stato ,di inferioritàaJss,istenzi:ale e
previdenzla.l'C del settore agricolo nei con~
fronti degl,i altJri.

II pr0'blema certamente più complessorj~
guarda invece il finanziamento. Non si può
accettare che :scivada a intaocare la gestione
degli ialtri settori, ,come invece fino ad olia
si è fatto, 'Pur mantenendo a cosÌ basso H~
vello le prestazioni, mentre cOon indiSicnimi~
nati provvedimenti si sono ridotti i contri~
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buti ,dei viatori di lavoro agdcolo. Si pensi
che costoro, nel 1961, hanno pagato contri~
buti soltanto per il 5 o il 6 per cento del
costo deHe prestazioni stimate per il 1963. Il
capitalismo agrario italiano e la prop\rietà
fondiaria possono e debbono pagare un one--
re m ag:gior'e. In qu",sto modo, si può ren~
derc giustizia a una massa notevole di lavo~
ratori agric01i, che aspira a più alte condi~
zioni di vitia civile. (Applausi dall'estrema
sinistra).

P RES I D E N T E. Si dia ,lettura del~
l'or.dine delg;iomo del senatore BaI1baro.

C A R E L L I , Segretario:

,( Il Senato,

considerato lo stato di particolare sa~
]ubrità e di ben nota mitezza climatica con~
nessa e conseguente aHa differente latitu~
dine ~ oltre che di grande bellez:zJa pano~
l'amica ~ di alcune zone del Mezzogiorno

d'Italia, come quelle dell'Italia antichissima
e cioè del'a Calabria;

considerato lo stato attuale di grave
disagio economico della zona medesima,
che la rende perciò meritevole delle mag~
giori e più attente cure,

invita ancora una 'V'olta il Governo a far
sì che vengano create con la do¥uta urgen.
za e lungimiranza adeguate case di riposo
specialmente nella zona di Reggio e delle
pendici dell'Aspromonte, oltre che in quelle

del"e Serre e della Sila, da parte dei bene--
meriti Enti preposti alle nobili e civilissime
forme di assistenza, che rivestono carattere
altamente umano e sociale ».

P RES I D E N T E. Il senatore Bar~
baro ha facoltà di svolgere quest'ordine del
giorno. .

BAR BAR O. Data l'ora tarda, non il~
lustrerò l'ordine del giorno, ohe del resto
non ha bi>SOignodi ohiarimenti. Intelligenti
pauca! I

~. .~~

P RES I D E N T E . Si dia lettura del~
l'ordine del giorno presentato dal senatore
Cipolla insieme ad altri senatori

C A R E L L I , Segretario:

« Il Senato,

considerato l'enorme ed ingiustificato
aumento degli oneri contributivi a carico dei
coltivatori diretti determinatosi in seguito
all'applicazione della legge 9 gennaio 1963,
n. 9, avvenuta in modo tumultuoso e spesso
apertamente iHegar]e, sia per quanto riguar
da la fase delle denunzie aziendali sia per
quanto riguarda le notificazioni di accerta~
mento e le ingiunzioni di pagamento;

considerato che questo aumento è tan~
to più insopportabile in quanto colpisce
aziende contadine già duramente provate
dalla crisi e per giunta in vaste zone del Pae~
se colpite dai danni atmosferici;

considerato che questi aumenti incido~
no in modo già grave proprio sulle aziende
coltivatrici più piccole e più deboli mentre
da tempo sono state prese misure di sgra~
via degli oneri contributivi a carico delle mi~
nori aziende non coltivatrici;

considerato che a seguito sia della pre~
sen tazione dei numerosi progetti di legge, sia
delle conclusioni del C.N.E.L., sia degli im~
pegni programmatici assunti da ogni parte
politica a favore dei coltivatori, si im~
pone una radicale modifica della previdenza
in agricoltura che porti alla parificazione del
trattamento dei coltivatori a quello delle al~
tre categorie di lavoratori della terra,

impegna il Governo a sospendere la ri~
scossione dei maggiori contributi previden~
ziali a carico dei coltivatori diretti in seguito
aH'applicazione della legge 9 gennaio 1963.
n. 9, in modo da rivedere i criteri di appli~
cazione a lume della grave situazione deter~
minatasi, e, ove occorra, procedendo a mo~
difiche di carattere legislativo.

CIPOLLA, DI PRISCO, MILILLO, BITOS~

SI, GoMEZ D'AYAJ A, COMPAGNONT,

TORTORA, AUDISIO, BERMA1\lI, Boc~

CASSI, CANZIANT, MAMMUCARI, /\L~

BARELLO, BRAMBJLLA, BERNARDI

FIORE, CI\PONI, MINELLA MOLINARI

Angiola, DI PAù'" \NTONTO. TRAIN:A,

CONTE, SPEZZAND, MARULLO, Dr AN,,~

GF.T.OSI\NTE ».
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P RES I D E N T E . Il 'Senatore Cipolla
ha facoltà di svolgere questo ordine del
giorno.

1, C I P O L L A. Signor Presidente, ono~
revolicolleghi, noi abbiamo consapevolezza
di non chiedere poco nè al Governo nè al
Senato. I firmatari dell'0l1dine 'del giorno
infatti chiedono che sia sospeso H pagamen~
to degli arretrati ,dei contributi della 'Pen~
sione 1962~63, contributi che sono caduti,
come un'altra grandiDlata, addosso ai colti'Va~
tori diretti, in queste ultime settimane. Voi
conO'scete la ter:r.ibile situazione deUa cam~
pagna e sapete cosa è stata questa annata;
sapete anche che in questo mO'mentO' i col~
tivatori diretti 'stanno ricevendo delle in~
giunzioni di pagamento per circa 20 milialf~
di. Ora io e tutti i presentatori dell'oJ:idine
del giorna riteniamo, ma soprattutto riten~
gono i contadini che si rifiutano di pagalfe
e sono p}fonti ad affrontare qual.;;iasi con~
seguenza anche di carattere giuridico, che
questa sospensione sia giusta, necessaria ed
utile. J

:È giusta rpel'1chè, onorevoli colleghi, la Jeg~
ge che è stata approvata, con una mano dà
e con l'~ltra mano leva ai coltivatori
diretti. Infatti è stato dato un contributo
per portare da 5 mila lire a 10 mila lire la
pensione, lo Stato ha versato un contributo,
ma è stata per converso calcata la mano sia
sui contributi che ri<!uardano la pensione, sia
sui contributi che ri O'uardano la cassa mutua,
contributi che ancora non sono stati risco,;;~
si. Il modo di apnlicazione della legge è
stato illegale per quanto rigua,rda il periodo
delle denunce dei coltivatori diretti. Forse
ouesta è l'unica categoria la Quale debba
denunciare di più di quanto effettivamente
sia. perchè il meccanismo della legge è fat~
to in modo che i piccoIcr contadini siano te~
nuti a denunciare un numero di ciornate
maggiore di quelle che effettivamente fanno,
per poter comunque avere dilritto alla pen~
sione In un periodo di fuga dalle campagne,
in un petiodo di meccanizzazione avanzata
anche dell'azienda coltivatrice ~ e i numeri

indici dello svihlDDo deIle piccole aziende
di coltivatori lo dimostrano ~ noi abbiamo

un aumento dell'accertamento delle giornate

lavol"ative, in base a calcoli fatti cial Mil1l~
stero, di drca il cinquanta per cento; in~
fatti, da 400 milioni passiamo a oltre
600 milioni di giornate la:voratirve. Il che è
evidente ohe contrasta con la realtà V'iva;
,;;'è già i1J questa cifra il senso dell'enorme

ingiustizia, dell'enorme illegalità che è 'stata
compiuta. OCCO!lTerilevare inoltre che l'uni~
ca norma favorevole, che riguardava la
riduzione dell'aggio di riscossione, non è
stata aJppJicata. Per soprammercato i ,conta~
dini, in molte zone, hanno avuto la sorpresa
di vedersi recapitare prima l'ingiUJnione di
pagamento e dopo la notifica dell'accerta~
mento, contrariamente a quanto stabilisce
la legge, la quale prevede che dopo la noti~
fica dell'accertamento, cioè entro 30 giorni,
si può rico'ffere, e che il ricorso sospende la
riscossione.

Ci troviamo ,di fronte quindi a una serie
di motivi di carattere sociale e di carattere
giuridico che consigliano la sospensione del~
la riscossione di questi contributi.

Infine vorrei aggiungere un'ultima con~
siderazione. Esiste nelle campagne la si~
tuazione ~he ben conoscete, esiste un sis.te~

ma contributivo che fa aoqU'a da 'tutte le

'Parti; vi è stata la sentenza della Cotte di
'ca'Ssazione e il rimCldio è 'stato pelg1giore del
m8le. Già l'anno scorso Piran parte dei 35
miH;}rdi digettito circa dei contributi pagati

dall'<ap-ricoltura. è statrt a carico dei co1tiva~
tori diretti. Oggi. con ~'aumento che si .pro~

'Spetta, si passa da 35 a 55 miHardi e l'anno
venturo, se la legge continuerà a marciare

come un ruIlo comnreS<;OITe, ci sarà l'aumen~

to del 30 per cento delle quote IdeUa pensio-

ne e ci sarà l'aulJ.1wnto del contributo per le

mutue dei coltivatori. NeUe campagne si vie~

ne quindi a creal"'e una situazione eSDlosiva.
~ pertanto al'senso di resrponsaJbilità del Se~

nato. al senso di respol1'sab.i1ità del Goy;erno,
nel momento in cui il Governo si appresta

a 'depoore il suo mandato, come diceva il
presidente Leone quest'estate, che n0'i affi~

diamo questo grave stato di cose determi~

nato da] fatto che una huona parte dei con~

tadini non potrà paga re questi con tributi.

Facciamo perciò atto di sag;gezza come Se~
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nato della Repubblica impegnando il Gover~
no con il nostro a'l'dine del giorno, e il Go~
verno acoetti questo impegno di compiere
un atto di giustizia, atto necessario per sal~
vare quello che si può salvare anco:ra nelle
nostre campagne.

Ed ho parlata questa sera perchè valeva
sottoporre al Ministro questa situaziane, in
moda che da aggi a martedì, se la riterrà op~
pOlrtuno, abbia il tempa di CDnvacare le ar~
ganizzaziani dei coltivatori (l'Alleanza, la
Confederaziane, ecoetera) e di risalvere que~
sta situaziane veramente di una gravità
esplasiva, che non può esseJ:1elasciata così
come è, e che Dccarre affrantare can sensa
di respDnsabilità.

Nai speri'amo che questo senso direspan-
sabilità l'abbia il Governa e l'abbia il Se~
nato, .così come l'abbiama avutD noi nel pro~
pOl1re questa ardine del giornD. (Applausi
dall'estrema sinistra).

P RES ,I D E N T E . Avverta che sono
stati inoltre presentati i seguenti' ardini del
giorno, già svalti nel carsa deUa disoussione
generale:

« Il Senato,

cansiderruta la necessità di saddisfare alla
esigenza praspettata dalle categorie lavara~
trici .di avere anaggi, che nan taglieggino,
per i loro cDsti, le retribuzioni;

invita il Gaverna a pravvedere affÌnchè:

o) sia redatta un piano di oostruzio.
ni, da parte delrla Gestione Case lavoratari,
da realizza,rsi nel carsa di 3 anni, utilizza n .
da la massima paDte delle entrate dell'En.
te previste per 10 anni;

b) sia sollecitata l'utilizzaziane del

sistema della prefabbricazione e del metod;)
dell'unificaziane delle componenti compIe-
mentar,i deHe castruziani, al fine di ridurre

costi di edificaziane;

c) sia cancordato, d'intesa can le Am.
minisltrazioni camunali e con gli altri Enti
pubblici addetti alla castruzione di alloggi
di tipo ecanomico e popO'lare e can gli Enti
pubblici assistenziali e previdenziali e assi.
cumtivi, che investono parte dene laro en
trate per la cDstituzione di un patrimoniO'
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edilizio, il l'eperimenta e l'acqui<;ta delle
aree, così da rendere passibile ~a castitu~
ziane di quartieri residenziali arganici, un
[razianale decentramenta urbanistica e la ri~
duziane ulteriore dei cDsti diedificaziane;

d) sia sallecitata la collaborazione tra
le aziende di Stato a a partecipazione stata~
le produttrici di cemento, trafilati e sago-
mati di ferro, e di altro materiale da castru-
ziane e la Gestiane case lavaratori e gli al~
tri enti pubblici sopra indkati, così da con
cordare un piano di produzione che soddi.
sfi le richieste degli enti in paraila al'la sco-
po anche di aver tali materiali a prezza infe-
riare a quelli di mercata stabiliti, di fatto,
daIrle grandi società p'rivate;

e) siano escluse dagli appalti le dito
te che non applichino i contratti di lavoro
e le leggi saciali, non osservinO' i capitalati
e nan rispettino le norme costrunive stabi
lite dagli enti.

MAMMUCARI, TREBBI, CAPONI,

BRAMBILLA });

{{ Il SenatO',

canstatato che parte dell'attività. ammi~
nistrativa della Gestiane case lavaratori è
anca l'a affidata all'INA, nano stante l'entrata
in vigore della legge istitutiva della Gestione,
che sancisce la fine della canvenzione tra
INA~Casa e INA;

tenendO' presente che nan è stata anco~

l'a unificata il trattamentO' economico e nor~
mativa tra il persanale della Gestione e il

,
personale dipendente dell'INA, che davrà es~
sere assarbita dalla Gestiane;

considerata che il permanere delle due
situaziani di cui sapra, crea una stata di disa-

giO' e di giustificata malcantenta nel persa-
naIe e costituisce un seria impedimento al~
l'espletamenta pienamente autonama delle
sue funzioni da parte della Ge<;tl0ne e un
pericalo, quale si presentò per l'I.N.A.~Casa,
di sfasature e ritardi nell'attuaziane dei pia~
ni di costruzione;

invita il Ministro a rendere operanti le
norme relative, di cui alla legge istitutiva
della Gestiane case lavaratori.

MAMMUCARI, BITOSSI, MINELLA

MOLINARI Angiola, BRAMl3TLLA ,,_
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Avverto infine che so,no stati presentati
i seguenti altri ordini del giorno:

« Il Senato,

invita il Ministro del lavoro e della pre~
videnza sociale a porre allo studio ~ di con~

certo con il Ministro dell'interno e con quello
della sanità ~ il grave problema dell'assi~

stenza sanitaria (medica, ostetrica, farma~
ceutica e ospedaliera) a favore degli iscritti
negli elenchi comunali dei cittadini indigenti.

Tale assistenza, che attualmente incide in
misura insostenibile sui bilanci dei Comuni,
potrebbe essere prestata, conseguendosi eco-
nomia di spesa e un più ,amplio e ordinato
servizio, mediante convenzionamento a ca~
rattere nazionale di essa tra uno degli enti
mutualistici esistentI e gli stessi Comuni.

PIGNATELLI »;

«Il Senato,

constatato il grave ritardo nella conces.
sione delle pensioni di invalidità e vecchiaia
ai mezzadri e coltivatori diretti che in certi
casi raggiunge e supera i due anni dalla pre~
sentazione delle domande;

considerato che tale ritardo è causato
dalla interpretazione restrittiva della legge
e dalla mancanza del personale adeguato
negli Uffici provinciali dei contributi unjfi~
cati e della Previdenza sociale,

invita il Governo a predisporre con tutta
urgenza le misure atte a porre fine all'in~
conveniente, onde permettere agli intel'essati
di ottenere la pensione entro il più breve
tempo possibile dalla presentazione delle
do,mande stesse.

SANTARELLI, BRAMBILLA, TOMASUCCJ)

FABRETTI, GOMEZ D'AYALA, COMPA~

GNONI, CAPONI, F ARNETI Ariella»;

« 11 Senato,

di fronte agli sviluppi drammatici della
vertenza tra la ditta Marchi e i minatori di
Ravi in provincia di Grosseto, che vede da
circa un mese sepolti nei pozzi gli operai in
lotta contro la smobilitazione;

ritenendo che la cessazione della escava~
zione non trovi fondamento nelle condizioni
di mercato, in quanto il minerale estratto
trova collocamento nell'industria nazionale
ed estera, ma favorisce unicamente la posi~
zione di monopolio di grossi complessi indu~
striali,

mentre Impegna Il Governo a revocare
la concessione agli attuali concessionari e ad
affidare la gestione della miniera alla Azien~
da statale Ferromin,

impegna il Ministro del lavoro e della
previdenza sociale a intervenire per una ra~
pida so'luzione della vertenzla.

MENCARAGLIA }).

Lo svolgimento ,degli oridin i del giorno è
esaurito.

Rinvio il seguito de'li a di'Sicussione alla
prQssima seduta.

Annunzio di mozioni

P RES II D ,E N T E. Si dia lettura della
mozione pervenuta alla Presidenza:

C A R E L L I , SegretarlO:

Il Senato,

constatata la gravità deHa situazione
che si è venuta determinando per tutti gli
aspetti della tutela e della conservazione del
patrimonio artistico, paesaggistico e storico
nazionale;

rilevato che le cause principali di un
simIle stato di cose sono, per un lato, la
debolezza mtrinseca del massimo organo
di tutela) il Consiglio superiore delle antichi~
tà e belle arti, !'insufficienza numerica del
personale a tutti i livelli, il continuo depau~
peramento dei ruoli direttivi) !'inadeguatezza
dei mezzi a disposizione, dall'altro, la sfrena~
ta speculazione edilizia, 1'opera di depreda~
zione delle necropoli di età greca ed etrusca,
il trafugamento all'estero di opere d'arte di
alto valore,

impegna il Governo ad adottare, in vi.
sta di una organica e coerente politica di
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difesa e conservazione del nostro pa,trimo-
nio artistico, paesaggistico e storico, i se
guenti provvedimenti:

.una riforma profonda del Consiglio su
pedore delle antichità e belle arti, accre
scendone il numero dei c;omponenti, indu.
dendovi anche i rappresentantli degli enti
locali dei centri che hanno particolari re-
5ponsabilità ambientali o importantli col-
lezioni, rendendone obbligatori e pubblici
i parer.i su tutte le questioni essenziali per
la salvaguardia e la conservazione del pa.
tI1imonio artistico e paesaggistico nazionale,
attribuendo, infine, alle singO'le Commissio.
ni del Consiglio superiore, il compito di
coordinamento dei lavori di l'ispettiva com
petenza;

un collegamento organico fra Sovrain
tendenze e Regioni, pur conservando gli at
tuali ruoli centraH, alle dirette dipendenzç
del Ministero;

un ampliamento di organioi, in mO'do
che in dieci annli si pO'ssa giungere ad ave-
re 700 funzionari nei ruoli direttivi ~ al-

tualmente sono appena 179 ~ con carriera
pari a quella universitaria, 300 nei ruali
amministratlivi, 200 in quelli tecnici, 850

in' quelli esecutivi;
rafforzamento del ruolo degli Ispettori

centrali ;

un migliore comdinamento degli Uffici
esportazione che vanno anche ridotti di nu.
mero;

infine, nuove norme contabm ed ammi.
nistrative in armonia con le effettive neces-
si.tà e i compiti specHìci degli uffici di tute.
la e di ricerca, oltre allo stC\Jnziamento di
fondi adeguati (6).

LEVI, TERRACINI, VACCARO, GRANATA,

PERNA, SALATI, ROMANO, SCARPI-

NO, SAMARITANI, BUFALINI, BITOS~

SI, GIANQUINTO, PALERMO, FORTU"

NATI, PESENTI, ROFFI, MONTAGNA~

NI MARELLI, SPANO, SECCHIA, VA-

LENZI

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E . Si dia .lettura ,delle
interrogazioni pervenute alla Pr;esidenza.

C A R E L L I , Seg;-etario:

Al Ministro dei lavori pubblici. È stata
diffusa dalla stampa la grave nO'tizia che al
tre 100 famiglie sono state fatte sgombera

T'e d'urgenza da un rione del comune di Pi
st1co1, minacciato da frana.

La situazione pO'trebbe diventaI1e dI'am
matica col sopraggiUlngere del maltempo ed
intanto le famiglie sfollate hanno ottenut'J
una sistemazione provvisoria e di fortuna in
alcuni locali dell'A.N.I.C. ed in abitazioni
private del centro.

Si desidera conoscere quaIi provvedimen-
ti urgenti si intendano adottare a favore
dei cittadini, che hanno perduto la propria
abitazione e come mai non si sia provvedu-
to finora con la necessaria tempestivita,
dato che il comune di Pisticci, a seguito del
movimento franoso del 1959, era già stato
incluso tra quelli da trasferire a totale ca
rico dello Stato.

Si desidera conoscere, inoltre, come e
quando si intenda intervenir.e per provve.
dere al finanziamento ed esecuzione delle
opere necessarie per il consolidamento dei
~esto dell'abitato e quali finanziamenti SI
intJendano stanziaTe ~ senza ulteriori in.

dugi ~ per la costruzione di alloggi, cosa
finora non fatta, nonostante la richiesta di
finanziamento avanzata in merito dalla Pre
fettura di Matera sin dal gennaio 1961 e
per l'importo di lire 450.000.000, somma og
gi assolutamente inadeguata sia per l'au.
mento dei costi di costruzione, sia per la
nuova e più grave situazione, che nel frat.
tempo si è venuta a determinare (177).

PETRONE, GUANTI

Ai Ministlri dell'agricoltura e delle fareste
e dell'industria e del commercio, premesso
che all'inizio dell'anno 1963 si è verifica~
ta sul mercato nazionale una notevole crisi
di approvvigionamento di zucchero dovuta:

a) alle avverse condizioni atmosferiche
che avevano influito sulla campagna bieti~

. cola del 1962;
b) al rilevante incremento dei consumi

determinato dal generale miglioramento del
tenore di vita;
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c) alla riduz,iO'ne della coltivazione delile
bietole;

d) alla mancata equa remunerazione di
detta coltiyazione;

e .considerato che, in conseguenza, SI e
resa necessaria la importazione a prezzo
maggiorato di mercato internazionale (lire
162 al chilogrammo contro 152,50 prezzo na~
zionale) di ben 4 milioni di quintali per fron~
teggiare il consumo interno di 13 milioni di
quintal,i ~ importazione in esenzione tem~.

poranea fino al 31 agosto 1964 del dazio do~
ganale ~ con una perdita per lo Stato di
parecchi miliardi. si chiede di conoscere se
I Ministn mterrogati non ntengano oppor~
tuno ed urgente:

1) predisporre un piano dI incremento
della coltivaz1ione bieticola in vista della pros~
sima campagna;

2) rendere equamente remunerativa tale
coltivazione mediante la tonificazione del
prezzo delle bietole.

Gli interroganti ritengono che un simile
provvedimento riuscirebbe particolarmente
utile, specialmente all'agI'icoltura mendiona~
le favorendo la riconversione delle colture,
mentre le prospettive di consumo dello zuc~
chero sul mercato interno tendono a sone~
vare l'Italia da una posizione di grave mi~
nQrazione nel consumo pro capite dello zuc~
chero, alimento indispensabile alla vita del~
l'uomo (178).

PERRINO, CAROL!

Al Presidente del Consiglio dei ministri.
Gli interroganti, tenuti presenti i princìpi del~
la economicità di gestiane che nell'interesse
della collettività dovrebbero caratterizzare la
condotta degli enti economici pubblici, con
particolare rifCiI'imento al disposto dell'arti~
colo 1, comma 3° della legge 6 dicembre 1962,
n. 1643, istitutiva dell'Enel, che, manife~
stamente proponendosi fra l'altro la tutela
del consumatore, reca testualmente: « ai fini
di utilità generale l'ente nazionale provvede~
rà alI/utilizzazione coardinata ed al potenzia~
mento degli impianti, allo scopo di assicura~
re con minimi costi di gestione una disponi~

bihtà dI energIa elettrica adeguata per quan~
tità e prezzi alle esigenze di un equilibrato
sviluppo economica del paese », chiedono dI
conoscere:

a) in base a quali criteri l'Enel abbia
stipulato nell'aprile 1963 un gravoso concor~
dato sindacale accollandosi ingenti oneri ag~
giuntivi (indicati da qualificati esperti nella
ci£ra non smentita di quaranta miliavdi an~
nui) prima ancora di assumere l'effettiva am~
ministrazione delle imprese nazionalizzate e
quindi senza poter procedere alle adeguate
valutazioni d'ordine economico aziendale;

b) ~,esia vero che nello stesso concordato

l'EneI avrebbe riconosciuto ai Sindacati dei
lavoratori f'aco.ltà d'intervento nelJla ammil11~
strazione del persO'nale, facoltà che gli stes~
si Sindacati si sono affrettati a definire co~
me la conquista dello «scardinamento del
potere imprenditoriale» nell'azienda, e cioè
del potere direttivo e gerarchico im.opprimi~
bile in qualunque azienda pubblica o privata,
det~rminando crescenti difficoltà nei rappor-
ti tra le direzioni periferiche e la massa dei
lavoratori sostenuti dalle loro organizzazio-
ni, spinte dagli ecoezionali vantaggi ottenuti
non ad una susseguente moderazione ma a
nuO've p'retese;

c) se non ritengano che tutto ciò abbia
costItuito un vero e prO'prio cedimento alle
pressioni delle organizzazioni sindacali ~ as-

solutamente ingiustifioate, fra l'altro, dalla
situazione salariale della categoria che em
già di gran lunga la più privilegiata del set-
tore industriale, e, per di più, rego1lata da un
con tra tto collettivo nell 'aprile 1963 non
ancora S'caduto ~ cedimento suscettibiLe di

creare sfavofelvoli ripercussioni anche nella
gestione di altri enti pubblici similari;

d) sel'isponda a verità, infine, che l'Enel
avrebbe assunto con le organizzazioni sinda~
cali !'impegno di abolire glraduailmente, nej
suoi impianti periferici, le tradizionali forme
di appalto per costruzioni eserv,izi minori a
carattere anche saltuario (impianto e manu~
tenzione di reti, allaociamenti, ecc.) imponen.
dosi eon dò, inevitabilmente, l'assunzione di-
retta di migliaia di lavQratori determinante,
per vari motivi, un notevolissimo aumento
dei costi, non giustificato da sani e consoli-
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dati criteri di gestione az1endale nè da atten~
dibili considerazioni di carattewe sociale, es-
sendo i lavoratori d1pendenti da ditte app3l1~
tatrici pienamente tutelati dalla legge 23 ot~
tOIbre 1960"n. 1369 (179).

VERONESI, BERGAMASCO, Bosso,

PASQUATO

InterrogaZLOni

con richIesta di risposta serit ta

Al Ministro dei lavori pubblicI, per cono~
soere se non ritenga opportuno disporre,
con l'urgenza che è in re ipsa e neI quadro
deIl'ulteriore, integrale ,sistemazione deIla
strada statalè n. 19, all' eliminazione della
strettissima e pericolosa passerdla esisten~
te al chilometro 21S1600 della predetta ar~
teria, nei pressi della stazione ,ferroviaria di
Spezzano 'Albanese, sostituendola con un
ponte di normale larghezza e per tI affico a
scorrimento veloce.

La menzionata passerella, la cui aboliziO-
ne e sostituzione è stata ripetutamente
chiesta daIl'interrogante e dalle Autontà lo-
cali, con reiterate istanze in via breve agli
Uffici centrali e periferici dell'A.N.IAoS., co~
stituisce una gravissima strozzatura per il
traffico tra la CaIabria e le Regioni conter~
mini, in un'area (valle media del Crati~pia~
nura di !Siibari~Castrovillari e Calabria del
Pollino) che è, peraltro, interessata da no~
tevo:i programmi di sviluppo agricolo, tu~
ri:stico ed industriale nelle zone e nei poli
di sviLuppo ivi localizzati dalla Cassa per
il Mezzogiorno (685).

MILITERNI

Al Ministro dei lavori pubblid, per sa
pere:

a) 'se sia a conoscenza che da tre anni
è stato costruito daU'I.N.A.'Casa un edifi
do composto di sei appartamenti a Castel
'rot,to (Bolzano) e che tuttora risulta disabi
tato, non essendo si provveduto aIl'assegna-
zione degli alloggi;

b) se non ritenga oppor,tuno ed urgen.

te intervenire perchè si immettano imme.

diatamente, trovandoci soprattutto alle so
glie deIl'inv,erno, famiglie di lavoratori che
da anni attendono la loro sistemazione
(:686).

ROSATi

Al Ministro dei trasporti e dell'aviazione
civile, per conoscere per quali motivi l'Am~
ministrazione delle Ferrovie dello Stato ~

compartimento di Ancona ~ si è rifiutata
di fornire all'Ispettorato del lavoro di Pe~
rugia i dati riguardanti l'accertamento del~
le retribuzioni effettivamente corrisposte ai
propri dipendenti daUa ditta IServillo Gior~
gio di Napoli, nel periodo 8 gennaio 1957-
13 aprile 1959, adibiti nei lavori assunti in
appalto presso il treno-cantiere di Foligno
(Perugia), al fine di accertare l'esatta con-
sistenza dell' evasione di contributi a:ssicu~
rativi. La 'forni tura di tali dati risulta pos-
srbi1e traml1e la consultazione dei fogli
giornalieri e dei riepiloghi mensili in pos~
sesso de~l'Amministrazione ferroviaria (687).

CAPONl

Al Ministro della difesa, premesso che
nella risposta alla interrogazione scritta nu~
mero 3466 dellO Igennaio 1963, veniva chia~
rito che al personale della Croce Rossa Ita-
liana e dell Sovrano Militare Ordine di Mal~
ta non era applicahile la legge 27 giugno
1961, n 550, percihè:

« la norma contenuta nell'articolo 4 del~
la legge suddetta, che ha ridotto in via
temporanea, a 14 anni, 16 mesi e un giorno
il limite minimo di servizio effettivo occor~
l'ente per l'acquisto del diritto a pensione,
in quanto la norma in parola si riferisce
al servizio valuta:bile in base aIla disposi-
zione del regio decreto~legge 30 dicemhre
1937, n. 2411, e ,successive modificazioni (di~
sposizioni che non riguardano il personale
sopra menzionato) »;

cOlllstatato invece che, per effetto di
molteplici circolari del Ministero, già della
Guerra, e poi della Difesa, diramate sia
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dalla !Direzione generale servizi di commis~
sariato e amministrativi, sia della Ragione~
ria centrale, al personale militare della Cro~ I

ce Rossa Italiana e del ;Sovrano Militare Or~
dine di Malta,che ,prestò servizio in tempo
di guerra e nel periodo previsto dal decreto
legislativo del Capo provvisorio dello Stato
n. 736 del 1946, venne operata la trattenuta
del 6 per cento in conto entrata Tesoro
({esplicitamente)} a causa ed in forza del
primo comma dell'articolo 2 della misco~
nosciuta legge 30 dicembre 1937, n. 2411, e
successive modificazioni,

si chiede di sapere se al Ministro non
sembri quanto meno contraddittorio che
una Amministrazione dello Stato incameri
una quota di stipendio con promessa di cor~
responsione di pensione ad un suo dipen~
dente in base ad una legge che, più tardi,
la stessa Amministrazione diohiara inope~
rante allorchè il promesso diritto a pen~
sione giunge a maturazione (688).

BARBARO

Ai Ministri della sanità e del lavoro e del
la previdenza sociale, p,er conoscere se, con.
statando la progressIva diminuzione dei me~
diCI disposti a dedicarsi alla specialità di
anestesista, a causa della insoddisfacente si
tuazione giuridica ed economica della cate
goria, non ritengano opportuno, anche in
considerazione delle trattative in corso tra
Enti mutualistki ed ospedali per la revisione
dei compensi fissi, di rkhiamare l'attenzione
degli Enti mutualistici e di quelli ospedalie
ri sull'opportunità di salvaguardare la di
gnità professionale della categoria assicu
rancio agli anestesisti:

a) migliori possibilità di carriera, ren-

dendo realmente autonomi i servizi di anè
stesia e rianimazione e rivedendo, nei sin
goli ospedali, i ruol,i di detti servizi, con

l'istituzione di posti di pr,imario e di aiuto,
oltrechè di assistente;

b) un compenso proporzionale alle lo-

ro effettive responsabilità eliminando il si.
sterna attuale del compenso a percentuale

sulla retribuzione forfettada assegnata a
tutti i curanti (689).

D'ERRICO, VERONESI

Al Ministro delle finanze, per conoscere:

1) se risponde a verità che 60 coltiva~
tori della coltivazione a ({manifesto)} del~

l'agenzia di Perugia dell'Azienda dei Mono~
poli di Stato si sarebbero rifiutati di produr~

're per la medesima e, contrariamente al di~
vieto ricevuto, avrebbero disposto i semen~
zai e prodotto tabacco per consegnare a
({ concessionari speciali)} privati;

2) se la disposizione impartita dal Mi~
nistero delle finanze di legalizzare la conse~
gna del tabacco illegalmente prodotto ai
{{ concessionari speciali }} privati, non si deb~
ba intendere un incoraggiamento alla viola~
zione delle norme che regolano la coltiva~
zione e un serio pregiudizio per la vita e la
continuità del lavoro presso la predetta
agenzia (690).

CAPONI, SIMONUCCI

Al Ministro della d~fesa, per sapere se non
ritenga opportuno dispor,re che siano, sen~
za ulteriori indugi, pagati ai cittadini di
Sant'Anna d'Alfaedo (Verona) e Elrbezzo
(Verona) i terreni che, per scopi militari,
sono stati loro espropriati in forza del de~
creto n. 211268 ~ in data 27 agosto 1962 ~

del Comandante del V Territorio mllitare
della Regione militare nord~est.

L'occupazione effettiva dei terreni è av~
venuta in data 10 marzo 1963, quando la
ditta appaltatrice dei lavori ha iniziato la
installazione del cantiere.

L'interrogante fa presente che non è an~
cara stata eseguita alcuna perizia e gli in-
teressati non sanno ancora quanto del ter-
reno occUlpato sarà effettivamente espropria-
to. Questo stato di cose, che impedisce 12-
disponibilità agricola e commerciale della
proprietà, è causa di notevoli danni econo~
miiCÌ per gli interessati (691).

LIMONI
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Ordine del giorno
per la seduta di martedì 29 ottobre 1963

P RES I D E N T E . Il Senato tonnerà
a riunirsi in seduta pubblica martedì 29 ot~
tobre, alle ore 17, con il seguente ordine del
giorno:

I. Seguito della discussione del disegno di
legge:

Stato di preVISIOne della spesa del Mi~
nistero del lavoro e della previdenza so~
ciale per resercizio finanziario dallo lu~

glio 1963 al 30 giugno 1964 (173 e 173~bis)
(Approvato dal~a Camera dei deputati).

II. Discussione del disegno di legge:

Stato di previsione della spesa del Mi~
ni!stero degli affari esteri per l'esercizio
d:Ìnanziario dallo luglio 1963 al 30 giugno
1964» (214) (Approvato dalla Camera dei
deputati).

La seduta è toha (ore 22,35).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale dell'Ufficio dei resoconti parlamentar"


